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turisce dalla posizione stratigrafica della formazione in cui 
esse si trovano, che giace tra 17Argillite di Riva di Solto, 
generalmente ascritta in Lombardia al Retico inferiore, ed il 
C( Medolo N nerastro del Lias inferiore, equiparabile al Calcare 
di Gardone Va1 Trompia od al Calcare di Moltrasio della 
località-tipo. A ciò si aggiunge il rinvenimento, da me effet- 
tuato posteriormente al 1960, in termini poco sottostanti a 
quelli della descrizione sopra data e già riferiti nella mia 
precedente nota al t( Retico inferiore calcareo N i= Retico 
medio delle Prealpi Bergamasche), di alcuni lamellibranchi, 
come Clamys falgeri (MERIAN) e Dimyodon intusstriatus 
(EMMERICHI, che sembrerebbero confermare detta asse- 
gnazione. 

Le considerazioni suesposte, unite a quella della presenza, 
nell'unità comprendente le alghe in esame, delle prime ma- 
nifestazioni silicee (anche se di origine secondaria), che in 
Lombardia rappresentano - dopo i l  Retico - un fenomeno 
diffusosi nel Giurassico, m'inducono ad ascrivere preferibil- 
mente a quest'ultimo Periodo la loro zona di distribuzione 
locale. Con ciò, le forme segnalate di Thaumatoporella parvo- 
vesiculifera (RAINERI) spetterebbero, verosimilmente, alla parte 
più bassa della successione liassica presente in Va1 Lumezzane. 
In ogni caso l'esistenza dell'alga in parola non risulta, local- 
mente, di certo più antica del Retico inferiore e più recente 
del Sinemuriano S.S. 

Mi preme inoltre sottolineare come la presenza della 
microflora qui discussa sia stata da me e da altri riscon- 
trata anche altrove in Lombardia N Grenzbivalvenbank » 
del Comasco; Calcare di Zu affiorante presso la Madonna 
della Neve, a nord di Teglie, nella bassa Va1 Sabbia; Corna » 

di Botticino), in corrispondenza a terreni di età pressappoco 
coeva o relativamente prossima a quelli della Va1 Lumezzane, 
e generatisi ugualmente in ambiente subacqueo poco profondo. 
I1 che porta ad osservare come l'alga in esame, di cui è nota 
la proliferazione nel Giurassico e nel Cretacico di vaste regioni 
europee (si guardi a questo proposito alle frequentissime se- 
gnalazioni fatte di quest'alga nel mare della Tetide, che hanno 
dato luogo ad un'abbondante letteratura, sull'esistenza della 
quale basta consultare alcuni dei lavori citati in biblio- 
grafia), si manifestasse presumibilmente, nella regione lom- 
barda, già nel Lias inferiore e nel Retico, fors'anche con 
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una certa frequenza. Sarebbe di conseguenza augurabile che 
future indagini venissero a definire i limiti e la validità di 
una simile affermazione. 

Di recente poi, sempre nell'ambito del Bresciano, è stata 
segnalata da Cita (19641, in seguito a esami micropaleontolo- 
gici, l'esistenza di Tha~rna to~ord la  parvovesiculif~rn in alcune 
lenti di calcareniti o di brecciole calcaree situate, alla som- 
mità o quasi, dello stratotipo del Domeriano. L'associazione 
faunistica costituita, oltre alla citata alga, da Haurania CE. 
amyi HEXSON, H. cf. deserta HENSON,  Pseudocyclammina ex 
gr. lituus (YOKOYAMA), Ophtalrnidiidae, Textulariidae e Val- 
vulinidae, apparterrebbe, secondo l'A., al Domeriano superiore. 
Ferretti ( 1967) invece, avvalendosi di considerazioni macro- 
paleontologiche, sarebbe propenso ad inquadrare l'età delle 
clastiti in questione nel Toarciano inferiore (l) .  

Tralasciando comunque il problema cronostratigrafico 
summenzionato, che esorbita dai fini di questa nota, va da 
sé che le lenti di calcareniti o di brecciole considerate, non 
potendo essersi originate localmente per variazioni di ambiente 
o di livello marino, perdurando nel bacino una sedimentazione 
calcareo-marnoso-silicea pelagica di tipo medoloide, dovevano 
necessariamente provenire da depositi a facies di (( Corna N 
situati in altre zone, presumibilmente meridionali e/o orien- 
tali. Con ciò, se si accettasse l'ipotesi di una salita della pre- 

1 I1 rinvenimento nelle cfacies » detritiche qu i  discusse della Va1 
Navezze (situata pochi Km. a sud della Colma di Domaro) di « Phyllo- 
ceras hebertinum (REYN. 1 ,  Lytoceras nothum McH., Harpoceras f .  ( gr. 
radians i n  McH.), Waldheimk, Terebratula, Rhynconella, Crinoidi e 
Cidariti » da parte di Bettoni (1899) e da lui attribuiti al  Domeriano, ha 
indotto infatti Ferretti a ritenere che si tratti di  una fauna d'importanza 
cronostratigrafica localmente trascurabile. A detta di questo secondo A., 
i calcari bioclastici che la contengono sono situati nella citata valle 
sopra <grossi strati e banchi di marne argillose con pochi fram- 
menti di  Ammoniti indeterminabili (circa 10 m.) », a cui fanno se- 
guito, verso il basso, dapprima « grossi strati di  calcari marnosi 
grigio-chiari ( 7  m.) » a Emaciaticeras e Tauromenk, indi « banchi e 
grossi strati di  calcari marnosi grigio-chiari » con Canavariu. Naxensiceras 
ed ancora Emaciaticeras, rappresentanti la sommità del Domeriano; alla 
Colma di Domaro, invece, i calcari bioclastici a brachiopodi giacciono 
direttamente sopra ad «uno strato di calcare marnoso verdognolo a 
Dactylioceras », che apparterrebbe di già alla base del Toarciano. 



detta unità nel Lias medio, Thaun~atoporella parvouesiculi- 
fera ( RAIIVERI) verrebbe ad estendersi nel Bresciano dal Retico 
sicuramente a tutto il Lias medio. 

Una simile distribuzione peraltro, rimanendo nelle Alpi 
Meridionali, sembra pure competerle nella vicina regione ve- 
neto-trentina, stando, ad esempio, alle notizie di Cati (1959), 
Cita (19591, Fuganti i 1964), Fuganti e Morteani ( 19651, Fugan- 
ti e Mosna 11966). 

Viene ribadita la presenza di un'alga calcarea, Thaumatoporella par- 
~ovesiculifera (Raineri), nella « Corna » liassica della Va1 Lumezzane. 
Si accenna inoltre al suo ritrovamento anche in altre zone lombarde, 
a livelli cronologici diversi, a iniziare già dal Retico. 

L'auteur confirme la présence de Thaumatoporella parvovesiculifera 
t Raineri i - une algue calcaire - dans la Corna » liasique de la VaIIée 
de Lumezzane (Brescia i .  Sa découverte dans des autres endroits lombards, 
en correspondance cle niveaux d '$p  différent (à  commencer du Rhétien). 
est aussi signalée. 
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GIUSEPPE CASSINIS * 

PRESUNI'A LACUNA MEDIOGIURASSICA 

ALLA BASE DELLE "RADIOLARITI,, DI SERLE 

In  corrispondenza della sinclinale Botticino-Castello, ad E 
di Brescia, affiora, non molto oltre al secondo abitato, sotto 
C. Zuzurle, a fianco della strada che conduce nella zona di 
Villa, una chiara sezione del t( Selcifero lombardo 2 ,  so- 
vrastante a calcari marnosi e marne della Formazione di 
Concesio. 

Detta sezione è gii stata dettagliatamente illustrata da 
Pasquaré (1965, pagg. 64-66) e da lui presa come sezione-tipo 
della particolare <( facies radiolaritica N inferiore, alla quale 
ha assegnato il nome di Membro di Serle H. Questa unità 
risulta costituita inizialmente da argilliti molto silicee più o 
meno ricche di lenti selciose, superiormente da calcari mar- 
nosi e marne a lenti, liste o noduli selciosi, con intercalazioni 
di argilliti silicee e selci stratoidi, mostranti una potenza com- 
plessiva aggirantesi sui 15 m. 

Le (( Radiolariti poggiano, senza alcuna palese discor- 
danza angolare, sopra calcari marnoso-silicei, rosso-violacei 
e verdi, contenenti alla sommitii delle belemniti e, per quanto 
ho potuto constatare, una concrezione di forma ellissoidale 

* Lavoro eseguito con il contributo del .Comitato Nazionale per le 
Scienze Geologiche e Minerarie del C.N.R. 
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Fig. 1 - Cartine di nbicazione della località fossilifera, a 
belemniti, segnalata nella presente nota. 

con caratteristiche litologiche affini alla roccia che la include. 
Ai litotipi ora segnalati seguono inferiormente, dopo 3,50 m. 
circa, calcari di tipo N medoloide N e marne verdastre, cor- 
relabili nell'insieme al membro dei calcari medoloidi N della 
Formazione di Conmio. 

Le belemniti sopra citate, in numero di tre, sono state 
esaminate da Mouterde. Questi, dopo averne suggerito l'appar- 
tenenza al Dogger, le ha trasmesse per ottenere una conferma 
di tale assegnazione a un giovane geologo dell'Istituto di 
Geologia del17Università di Lione, Mr. Combé-Morel, che si 
sta dedicando allo studio di dette forme fossili. Costui le ha 
determinate come Belemnopsis cf. blainvelli DESLONGCHAMPS 
e riferite presumibilmente all'Aaleniano. 

Qualora si accettasse una simile interpretazione, si do- 
vrebbe dunque desumere l'esistenza di una lacuna tra la 
Formazione di Concesio ed il (( Selcifero lombardo D. Infatti 
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Fig. 2 - Formazione di Concesio e Selcifero ~ornbardo sotto 
Casa Zuzurle, a fianco della strada Castello-Villa, a NW di 
Serle. Le belemniti, ci,tate nel lavoro, sono state raccolte in 
corrispondenza degli strati superiori della prima unità, visi- 
bile nella metà destra della foto. 

l'inizio di quest'ultima unità, sulla base anche di recenti studi 
di carattere regionale (Pasquaré, 1965), è fatta per lo pii1 
risalire dagli Aa. alla parte alta del Dogger e precisamente 
nei limiti del Calloviano. In tal modo lo hiatus D in questio- 
ne comprenderebbe una parte del Dogger. 

Siffatta ipotesi sembra peraltro avvalorata dal ritrova- 
mento compiuto, 3 Km. circa in 1. d'a. a SSW, da Cadet (1965) 
di una belemnite in corrispondenza ad alcuni diaspri calcarei 
neri affioranti sul colle di Molvina. I1 fossile in parola, infatti, 
è stato attribuito da Dubar a Belemnopsis cf. deshayesi MAY.- 
LEYM. e ritenuto dell'Aaleniano superiore -Bajociano. 
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Precisando meglio quanto sopra, uno scritto personale di 
Cadet (10 marzo 1970) mi ha rivelato che la forma raccolta 
(( a été trouvée le long de la route allant de la Cave delle Paine 
(coordonnées de la carte topographique au 1/25.000è 46,05) 
à Gazzolo ( 45,05) e che (( les jaspes calcaires dont il reste 
qumtion appartiennent plutGt au sommet du (( Medolo )) qu'à la 
base des Radiolarites D. 

In passato anche Bonarelli (1902) segnalò la presenza di 
Erycitex fallax BEN. e di un Hanunatoceras appartenente 31 
gruppo del17H. planinsigne VAC., che sono forme ascritte al- 
l'Aaleniano, in corrispondenza ad un bancone di (( Rosso am- 
monitico veronese N, posto - secondo le mie osservazioni - poco 
sopra a manie sicuramente toarciane ed a calcari a facies di 
(( meddo N, potenti 3-4 m., e sotto a una breve successione 
di strati ancora di tipo (( medoloide I ) ,  cui seguono le (( Radio- 
lariti )) del (( Selcifero lombardo )). 

Una lacuna al letto del Selcifero lombardo sembra 
pure potersi desumere dalla colonna stratigrafica data da 
Cadet per il M.te Covolo sopra Villanuova sul Clisi, nei pressi 
del Garda sud-occidentale. 

Anche le note illustrative della IIa edizione del Foglio 
48 - Peschiera del Garda, dove si ha l'attribuzione delle (( Ra- 
diolariti B al Calloviano superiore - Oxfordiano (Pasquaré, 
1965), accennano, a pag. 17, alla possibile esistenza di uno 
(t hiatus H nel Doggm, dall'Aaleniano al Calloviano inferiore. 

In base alle notizie suesposte, risulterebbe per lo più docu- 
mentata la presenza dell'Aaleniano nelle aree situate imme- 
diatamente ad E di Brescia. 

Niente invece ancora si sa dei piani soprastanti, compresi 
nell'ambito del Dogger. Come in questa nota si è voluto richia- 
mare l'attenzione, essi potrebbero infatti anche mancare. Pur- 
troppo non sono state trovate nell'anzidetta località situata 
nel circondario di Serle, prove sicure per ammettere una simi- 
le evenienza, poiché non si conosce dei fossili riconosciuti 
l'esatta distribuzione cronostratigrafica, nè si è peraltro del 
tutto certi della validità delle diagnosi paleontologiche opera- 
te a causa del cattivo stato di conservazione degli esemplari 
raccolti. Ma la possibilità di una lacuna alla base delle u Ra- 
diolariti rimane, e di questo fatto si sono dimoetrati specie 
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negli ultimi anni assertori vari Aa. (ricordo, ad esempio, 
Bernoulli, 1964; Pasquaré, 1965; Casati e Gaetani, 1968) in 
zone vicine o lontane dalle nostre, sempre in corrispondenza 
di successioni stratigraficlie di tipo lombardo. 

Da parte mia confesso comunque la mia perplessità nel 
generalizzare il fenomeno di una eventuale lacuna (subacquea! 
nel Dogger a tutto il Bresciano. Qualora essa di fatto esistesse, 
potrebbe poi assumere ampiezza diversa da luogo a luogo od 
interessare solamente la fascia di transizione al paese strati- 
grafico veneto, almeno per quanto riguarda il bordo meridio- 
nale delle Prealpi (quello, cioè, in cui rientra Serle), dove 
i sedimenti che le competono dovrebbero, per la particolare 
posizione strutturale, accogliere « hiatus )t o condensamenti 
od altri particolari aspetti sedimentari, certamente in maggior 
misura che nella collaterale fossa lombarda, sede di un note- 
vole accumulo di depositi. 

Diversamente, qualora non si accettasse l'eventualità di 
una lacuna alla base delle Radiolariti D, si dovrebbe essere 
indotti a segnare l'inizio di queste nella zona bresciana in 
questione prima del Calloviano, comunque sempre nell'ambito 
del Dogger per la presenza di fossili risultati ad ogni determi- 
nazione di età sicuramente aaleniana. Ma tale modo di vedere 
sembra poco attendibile, in quanto contrasta con le deduzioni 
tratte dalle indagini regionali di Pasquaré (1965) e sarebbe 
inoltre difficile da spiegare su basi stratigrafico-sedimentolo- 
giche. Infatti le  (( Radiolariti D, le quali non hanno fornito 
sinora elementi contro una loro origine profonda, avrebbero 
dovuto in tal caso localmente depositarsi in concomitanza a 
sedimenti di tipo « medoloide N considerati in relazione di ma- 
re più basso, dando così luogo ad un fenomeno di eteropia, che 
suscita indubbiamente delle perplessità circa le loro modalith 
di formazione. Una comparsa contemporanea delle stesse sem- 
bra invece molto più corrispondente al vero. 

R I A S S U N T O  

Si presume, ricorrendo ad alcuni dati paleontologici, l'esistenza di 
una lacuna medio-giurassica alla base delle C Radiolariti B di Serle 
(Brescia). 
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D'après quelques données palé~ntolo~iques ,  est supposée la présence 
d'une lacune d'iige moyen-jurassique à la base des « Radiolarites » de 
Serle (Brescia). 
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GIUSEPPE CASSINIS * 

CENNI INTKODUTTICTI A UNO STUDIO 

SULLA "BRECCIA AURORA ,, 
DEL LIAS BRESCIANO 

Sotto il nome di « Breccia Aurora N viene intesa una par- 
ticolare (( facies 1) litologica che affiora ad est di Brescia, sin 
quasi al Benaco, nella formazione della (t Corna t )  (fig. 1). 
Mentre questa unità è per lo più costituita da calcari bianchi 
o bianco-avorio, in grossi banchi, a tessitura varia, talora resi 
dolomitici, detta (( facies N presenta infatti un evidente aspetto 
brecciato, con inclusi anche di notevolissime dimensioni, e una 
marcata policromia che va dal bianco al giallo, nocciola, mar- 
roncino, grigio-chiaro, grigio-scuro, verde e, caratteristicamen- 
te, con tonalità più o meno intense, al rosso. Ed è appunto 
a quest'ultima tinta - rientrante fra i colori dell'aurora - 
che si deve tale sua denominazione. Inoltre la roccia in 
questione è priva in genere di una chiara stratificazione. Non 
mancano, tuttavia, graduali variazioni tra le due (t facies 
summenzionate. 

Gli esempi più classici della cc Breccia Aurora » si tro- 
vano al bordo della Prealpe, lungo una fascia comprendente 
i M.ti Paitone (q. 322) e Budellone (q. 401), che affianca la 

* Lavoro eseguito con il contributo del Comitato Nazionale per le 
Scienze Geologiche e Minerarie del C.N.R. 
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Fig. 1 - Cartina di ubicazione di alcune zone (in colore grigio- 
scuro), ad est di Brescia, caratterizzate dalla presenza di 

facies brecciate » nella « Corna » e segnalate nella pre- 
sente nota. La linea tratteggiata segna con approssimazione 
il limite tra le formazioni mesozoiche prealpine ed i depo- 
siti quaternari. 

strada statale 45 bis, all'incirca tra il Km. 56 e il Km. 59. 
Tenendo inoltre conto delle favorevoli condizioni logistiche, 
la predetta fascia è stata energicamente intaccata dall'opera 
dell'uomo, dando luogo al sorgere di numerosissime ed ampie 
cave. 

(( Facies D ancora brecciate, talora con elementi clastici 
a tessitura visibilmente oolitica, nell'ambito della formazione 
della « Corna )i si trovano pure sul fianco destro della valle 
del torrente Vrenda, non molto a nord della precedente striscia 
di affioramenti. Anch'esse sono state utilizzate commercial- 
mente, in tempi abbastanza recenti, ma in modo piuttosto limi- 
tato e dispersivo, ed ora non sono più oggetto di sfruttamento. 

Analoghe manifestazioni brecciate, con caratteri d'insieme 
più simili a quelli del M.te Budellone, si rinvengono ancora 
in Va1 Sabbia e negli immediati dintorni. Esse compaiono per 





Fig. 3 . Particolari della «Breccia Aurora» nella cava Marzegalli del M.te Budellone. Sono palesi: l'aspetto
brecciato della roccia, il notevole grado di promiscuità dell'insieme litologico rappresentato e, a destra della
foto, i «rigetti» degli elementi a bande chiare (bianche) e scure (rosse) probabilmente determinati da una
attività di tipo tettonico pressoché contemporanea, o comunque non di molto successiva, alla loro formazione
come normali depositi sedimentari.
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lo più nelle vicinanze di Vobarno. Tra le località osservate, 
quelle che hanno offerto i fenomeni più vistosi si trovano 
presso il piccolo agglomerato di Teglie. La roccia qui estratts 
- a detta dei cavatori - va sotto il nome di (( Breccia Oniciata D, 
ma non sembra differire gran rlie da quella notata al mar- 
gine della pianura, cioè dal Marmo Aurora o,  almeno, sulla 
base di precoci indagini, per quanto concerne le modalità di 
formazione. 

« Corna n brecciata ed arrossata è presente, qua e là, 
anche lungo la sponda occidentale del Lago di Garda, come 
in prossimità de117abitato di Sasso nell'entroterra di Gargnano; 
può dunque darsi che le facies )) clastiche in discussione 
abbiano un'estensione geografica assai maggiore di quella au 
accennata. La qual cosa non esclude una possibile scoperta 
di ulteriori affioramenti e una loro utilizzazione, come 6 awe- 
nuto, a scopo industriale. 

Dal punto di vista geologico, il problema più interessante 
che ci si pone a questo punto è di spiegare l'origine di tali 
brecce, o di questi ammassi litologici dall'a~parenza brecciata 
e strutturalmente irregolare. 

Sebbene le osservazioni da me condotte sul terreno siano 
state finora piuttosto sommarie e non risultino corredate da 
adeguati esami di laboratorio delle rocce interessate dal feno- 
meno della brecciazione, sono indotto a pensare che le ((facies)) 
clastiche in questione si siano prodotte in connessione con una 
diversa altitudine di sedimenti già deposti o in via di deposi- 
zione. Le brecce citate, infatti, si concentrano più o meno nella 
fascia di transizione liassica tra il c( solco N lombardo e la 
(( ruga N trentino-veronese, e presentano localniente strutture se- 
dimentarie relative a scollamenti o scivolamenti siibacquei 
oppure a correnti: il che porta ovviamente a presumere che 
il dislivello strutturale tra le due suddette aree geografiche 
rappresenti una causa determinante della loro formazione. 
Forse, poi, questo dislivello, anziché tradursi gradualmente 
con un approfondimento maggiore del substrato marino in 
direzione di Brescia e della Va1 Trompia, ebbe ad attuarsi 
bruscamente, con la delineazione di fratture o faglie sin- 
genetiche. 

Rimane da ipotizzare il momento o i momenti in cui le 
brecce si costituirono, e cioè se contemporaneamente alla de- 



Fig. 5 Particolare della Corna » in una cava aperta ad ovest di Teglie (bassa Va1 Sabbia). L'esempio ripreso 
consente di dedurre sia l'esistenza di un'alternanza di tipo ritmico delle modalità d i  sedimentazione (colori 
chiari e scuri), che l'attuarsi di condizioni a carattere irregolare nelle stesse, avvenute ad uno stadio di 
consolidamento dei materiali presumibilmente già avanzato ed a seguito di scivolamenti subacquei, accom- 
pagnantisi a fenomeni di scollamento e, come risulta evidente dalla foto, di  frammentazione degli strati. 
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la distribuzione delle brecce liassiche qui considerate occupi 
una zona che è posta, a sud, in corrispondenza o in prossimità 
di un'eventuale prosecuzione della (( Linea delle Giudicarie N; 
forse tale disturbo, individuatosi probabilmente a seguito del- 
l'orogenesi ercinica, ha pulsato con aspetti particolari nel 
Lias, prima d'essere ripreso nei corrugamenti alpini? Un inter- 
rogativo, questo, che d i  adito all'insorgere di importanti pra- 
blemi geologici e sul quale è augurabile dare, in occasione 
di prossime ricerche, una risposta. 

R I A S S U N T O  

E' indicata la distribuzione di alcune brecce liassiche nella Corna >> 
ad est di Brescia e si prospetta, in sede preliminare, una loro formazione 
a seguito di movimenti tettonici o di una ripida inclinazione del substrato 
marino. 

La distribution géographique de quelques brèches liasiques dans la 
«Corna », à l'Est de Brescia, est ici signalée. Leur formation par des 
mouvements tectoniques ou d'une pente très klevée du fond marin est 
aussi, préliminairement, supposée. 
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ULTERIORI OSSERVAZIONI, GENERA LI 

E PRELIMINARI, SULLA STRATIGRAFIA 

GIUKASSICA DELLA SPONDA OCCIDENTALE 

DEL LAGO DI GARDA 

La pubblicazione di una carta geologica alla scala 
1 : 50.000 delle Prealpi Bresciane a S dell'Adamello - pro- 
mossa ed elaborata sotto la guida del Prof. Alfredo Boni, diret- 
tore dell'Istituto di Geologia del19Universitii di Pavia - ci ha 
portato a una revisione della stratigrafia giurassica affiorante 
lungo i l  versante occidentale del Lago di Garda, che necessi- 
tava ancora di accurate osservazioni atte a verificare le moda- 
lità di transizione tra il paese veneto e quello lombardo, dalla 
apparenza tanto contrastante sulle opposte sponde del lago. 
I vecchi studi di Cozzaglio (1890, 1916, 1923) e quelli più 
recenti di Vecchia (1957), Pasquaré e Mariotto (1961), Castel- 

* Da entrambi gli Aa. è gradito rivolgere al Prof. Boni un sentito 
ringraziamento per essere stati stimolati ad approfondire le ricerche sul 
Giuraesico della regione benacense. 

Lavoro eseguito con il contributo del Comitato Nazionale per le 
Scienze Geologiche e Minerarie del C.N.R. 



Fig. l - Ubicazione di  alcune località segnalate, ad W del 
Lago di Garda, nella presente nota. 
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larin (1964) e ancora Pasquaré (1965) - per limitarci ai lavori 
più generali e ricchi di dati sul Sistema predetto - richiede- 
vano infatti, per le nostre esigenze, una sintesi e un com.pleta- 
mento di dati, e localmente un lavoro di controllo. 

Poichè è intendimento dell'Istituto geologico di Pavia 
scrivere una memoria sulla regione interessata dalla carta 
menzionata, esporremo perciò qui in breve salo la successione 
stratigrafica in questione, venendo a precisare quelle caratte- 
ristiche che in seguito alle nostre ricerche sono apparse più 
degne d'essere messe in evidenza. 

Dal basso verso l'alto sono state distinte le seguenti unità: 

a) Corna u. Questa è rappresentata da calcari, localmente 
da dolomie, di colore bianco-avorio o marroncino, in grossi 
banchi talora indistinti, che si stagliano morfologicamente 
assai dalle formazioni successive, più nettamente stratificate. 

-4 N di Limone, la facies corrispondente a detta forma- 
zione risulta chiaramente dolomitica e simile a quella della 

Dolomia Superiore )) della Va1 di Ledro. 
L'età può essere riferita al Lias, sicuramente alla sua 

porzione inferiore. 

b) Calcare di Campione. Tale formazione, introdotta da Coz- 
z a g l i ~  (1923), consta di calcari un po' marnosi, grigio-neri o 
marroncini, in strati ben marcati di medio spessore, con carat- 
teristici e grossi nuclei di selce per lo più nera, intercalati 
raramente da manie. 

Essa è presente all'incirca tra il Km. 87 e il Km. 100 
della Strada Gardesana occidentale, risultando chiaramente, 
eteropica con terreni che richiamano, seppure non sempre 
tipicamente, la facies del (( Medolo N della Va1 Trompia. 

A luoghi i calcari in parola sono interessati da fasce irre- 
golari dolomitiche, disposte verticalmente o orizzontalmente 
od anche obliquamente, che l i  possono rendere simili ad altre 
formazioni di composizione affine, come la (( Dolomia Prin- 
cipale o la (( Corna : ma l'improwiso passaggio laterale 
tra i calcari e le dolomie e la presenza di selci in quest'ultime, 
che è un carattere liassico, non suscita dubbi sull'appartenenza 
delle fasce predette all'unità qui considerata. In qualche caso 
la dolomia raggiunge dimensioni tali da poter essere cartogra- 
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fata a parte, come è stato fatto da Castellarin all'imbocco 
della valle del torrente Brasa (precisamente, come abbiamo 
potuto notare, sul lato meridionale); tale compito, tuttavia, 
si presenta il più delle volte arduo, a causa dell'irregolarità 
del processo di dolomitizzazione (che si deve ritenere pene- 
contemporaneo o posteriore di non niolto alla deposizione dei 
calcari), ed infruttuoso sotto il profilo stratigrafico. 

Analoghe considerazioni valgono per un bancone calcareo, 
circondato da manifestazioni selciose e più esternamente dal 
tipico Calcare di Campione, che compare, là dove è stato 
eretto i l  monumento Alla Nave N, al Km. 100 della Gar- 
desana; esso possiede i caratteri della Corna e sembra 
innalzarsi stratigraficarnente nella serie liassica. 

Sul lato sinistro della forra del Brasa, un bancone del 
tutto simile al precedente occupa una posizione intermedia 
tra il sovrastante Medolo e il Calcare di Campione: forse 
si collega a quello del monumento, ma p r  adeguarsi a quanto 
si è potuto osservare nella seconda formazione (cioè all7inclu- 
sione in essa di tipi litologici diversi) e in considerazione della 
difficoltà di tenerlo separato cartograficamente (alla scala 
richiesta dalla carta in allestimento), si è preferito accluderlo 
ad essa, costituendone cosi il limite superiore. 

L'età del calcare di Campione può essere ascritta generica- 
mente al Lias inferiore e medio. L'attribuzione al Lias infe- 
riore è frutto per lo più della sua posizione stratigrafica, 
quella al Lias medio dal fatto che a fianco (strada in costru- 
zione, presso il h. 88 della Gardesana, scendente al lago) 
e al di sopra (mulattiera che dal Santuario della Madonna 
di Tignale sale al M.te Cas) della formazione sono state rin- 
venute dagli scriventi e da altri (Curioni, 1877; Cita, 1947), 
entro termini riferibili al (( Medolo N, ammoniti pliensbachiane 
o considerate tali. 

C) Medolo H. E', nella sua espressione tipica, un calcare per 
lo più marnoso, con selci, a chiara stratificazione, contenente 
intercalazioni di rnarne grigiastre o verdastre. Se questi re- 
quisiti possono ritrovarsi nel Bresciano sino a Gargnano, a N 
di tale località essi graduano verso termini litologici piii o 
meno diversi da quelli anzidetti, e relativamente meno plasti- 
ci. Le differenze più sensibili si rilevano nella Valle di Cam- 
pione, dove non è raro il caso di trovare delle facies calcaree 
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abbastanza simili alla cr Corna selciosa o al 11 Corso D, con 
selci marroncine o nere: sarebbe forse qui opportuno pro- 
muovere una o più nuove uniti, ma la difficoltà di esaminare 
dettagliatamente sul terreno i rapporti laterali tra le forma- 
zioni stabilite e quindi di tracciare dei limiti stratigrafici 
precisi, ci ha indotti, almeno per ora, a scartare una simile 
soluzione e ad annoverare il tutto litologico nel (t Medolo I), 

che per il SUO stesso significato etimologico si presta molto 
bene a comprendere termini di natura anche abbastanza 
d wersa. ' 

Non è da escludere che la diminuzione della marnositii 
in Va1 di Campione - quasi a costituirne una zona di sedimen- 
tazione a sé stante - sia effetto di una salita della (1 Corna N 
verso posizioni stratigrafiche più recenti, culminante nella 
ormai storica rupe di Natone, situata abbastanza internamente 
alla forra, che molti Aa. precedenti (Cozzaglio, Vecchia, ecc.) 
- riferendosi al suo aspetto morfqlogico od ai suoi rapporti 
geometrici col circostante Lias stratificato - hanno creduto 
d'interpretare come il termine ultimo di sopravvivenza del- 
l'antica formazione di (t scogliera » sopra citata. 

Immediatamente a S di detta valle, al M.te Cas, il (( Medo* 
lo », nella maniera in cui è stato inteso, risulta costituito dap- 
prima da strati di colore chiaro, con selci brune, ad ammoni- 
ti domeriane, in seguito, dopo poche decine di metri, da strati 
ancora abbastanza simili ai precedenti ma di spessore minore, 
e infine, in concomitanza al primo tornante della mulattiera 
che sale al monte, da strati di media potenza, calcareo-mar- 
nosi, color grigio-chiaro o grigio-scuro, con selci nere, fre- 
quentemente disturbati non solo per movimenti tettonici 
plausimibilmente alpini ma anche per fenomeni di slum- 
ping N, come Castellarin (1964) ha messo in giusta luce. 

La successione twté data si conclude, lungo lo stesso itine- 
rario, con un bancone, alto più di 5 m., brecciato, nel quale 
è chiaramente visibile un grosso masso di calcare oolitico, con 
caratteri simili a quelli della (( Corna N. Questo orizzonte di 
brecce potrebbe rappresentare, data la posizione stratigrafica, 
un corrispondente laterale di quei frequenti livelli clastici 
che si osservano in quasi tutta la provincia di Brescia, e piu 
ad occidente, al passaggio tra il Domeriano e i l  Toarciano; 
esso presenta localmente, proseguendo di poco verso N, una 
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potenza saltuaria, che raggiunge anche valori inferiori a 1 m., 
allo stesso modo dei termini medoloidi sottostanti. 

A N della Valle di Campione, invece, e precisamente 
lungo la Valle del Brasa, la successione litologica sembra dif- 
ferenziarsi da quella del Cas. I1 (c Medolo N, infatti, assume 
caratteri più tipici, risultando costituito da un'unità calcareo- 
marnoso-silicea abbastanza plastica, e ripresenta, al contatto 
con la sovrastante formazione - che è stata denominata (( Cal- 
cari di Corlor N - un bancone calcareo simile a quello già 
notato lungo il suo contatto inferiore: e cioè palesante i carat- 
teri della (( Corna W. 

L'età del « Medolo 1) s.1. è da assegnarsi genericamente, 
ancora una volta, sia al Lias inferiore che al Lias medio, 
poichè la formazione è inizialmente eteropica del Calcare di 
Campione ( a  N di Gargnano), che richiama per certe sue 
caratteristiche d'insieme quello scuro sinemuriano di Gardone 
Va1 Trompia, e si arricchisce verso l'alto di ammoniti 
domeriane. 

dj (( Corso N. Quest'unità, contraddistinta da calcari chiari, 
talora rossicci, più o meno lastriformi, in genere con rare e 
ridotte infiltrazioni di marne, può essere presente localmente 
alla sommità della Corna D. Rappresenta in tal modo un 
equivalente laterale del Calcare di Campione o del (( Medolo H, 
raggiungendo però, contrariamente a queste due formazioni, 
spessori in genere assai modesti, al massimo di poche decine di 
metri. Lungo la sponda lacustre, essa ne occupa con evidenza 
la parte meridionale, approssimativamente a partire dal cir- 
condario di Gargnano, ma anche in quella settentrionale non 
mancano, nella serie liassica, strati ad affinità più o meno 
spiccata con la facies del <( Corso D, sia immediatamente sopra 
alla (< Corna N che a livelli stratigrafici più recenti. Tuttavia 
I~impossibilità di disgiungere ovunque, dalle unità limitrofe, 
la formazione o le manifestazioni ad essa simili durante la 
fase di rilevamento, ci ha purtroppo costretti a non cartogra- 
farle separatamente. Di conseguenza il « Corso » è stato in 
parte incluso nella (( Corna D, in parte nel « Medolo N a secon- 
da della posizione. 

L'& del (( Corso )) può essere assegnata in linea generale, 
tenendo conto delle considerazioni cronostratigrafiche operate 
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sulle precedenti formazioni, ad un intervallo di tempo com- 
preso tra il Sinemuriano superiore e il Domeriano. 

e )  Formazione di Concesio. Questa, introdotta nella seconda 
edizione del F' - 47 Brescia, comprende inferiormente calcari 
in genere marnosi e color nocciola, talora arenacei, ben stra- 
tificati, con selci brune, intercalati, anche in spessi pacchi, da 
niarne verdi e di rado rossicce, superiormente calcari grigiastri 
di tipo medoloide, ancora marnosi, selciosi ed a stratificazione 
distinta, e con interstrati di marne. 

Non sempre la distinzione tra le due sotto-unità è facile 
a farsi, per ragioni inerenti a coperture detritico-vegetali e a 
complicazioni tettoniche. Verso il Garda, poi, i termini supe- 
riori assumono sovente una tinta chiara, che li porta a rasso- 
migliare alla (( Maiolica N :  l'appartenenza alla formazione in 
discussione è però sempre possibile a stabilirsi in sezione sot- 
tile, data 1"innumerevole presenza di organismi filamentosi 
attriliuibili a sezioni di valve di lamellibranchi pelagici. 

La Formazione di Concesio si estende, con i suddetti 
caratteri, lungo il versante meridionale del Benaco, sino ai 
dintorni di Gargnano. ,4 N di tale centro le nostre osserva- 
zioni richiedono ancora un perfezionamento. Al M.te Cas 
abbiamo comunque avuto modo di osservare sino in cima 
che il membro inferiore è rappresentato quasi esclusivamente 
da marne verdi o grigio-verdastre, friabili. Quest'insieme, se- 
condo uno di noi (Cassinis), si apparenta assai litologicamente 
con quello marnoso toarciano di Molvina, presso Botticino, 
anche su basi paleontologiche, per il ritrovamento di ammoniti 
riferibili allo stesso piano. Entro le marne, in corrispondenza 
alla porzione basale, si trova - vale forse la pena di ricordarlo - 
un caratteristico banco selcioso ad elementi interni gradati, 
che sembra mostrare una certa continuiti laterale. 

Più a N, la formazione perde d'evidenza. 
L'eti della stessa è riferibile al Toarciano e presumibil- 

mente, se non nella sua integrità, anche al Dogger. 

f )  Calcari di Corlor. Con tale nome si è voluto designare 
una unità, dallmandamento tettonicamente discontinuo, affio- 
rante dalla Valle di Campione sino in prossimità al Km. 101 
della S. Gardesana, che risulta composta, nella sua località 
tipica, da calcari talora oolitici ed a frequentissimi echinoder- 
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mi, in genere a stratificazione sottile, con subordinate selci 
nerastre e intercalazioni marnose. Essa giace, di solito, tra il 
(( Medolo B S. 1. e la Formazione di Navone, che descriveremo 
in seguito. 

In  Va1 Brasa, al già citato bancone calcareo a facies di 
Carna D seguono termini calcareo-marnosi, talora con selci e 

forse oolitici, più nettamente stratificati del sottostante Me- 
dolo )), nei quali si ha modo di rinvenire, in corrispondenza alla 
porzione inferiore, un'intercalazione d'aspetto conglomeratico 
potenzialmente correlabile con le manifestazioni che hanno 
dato adito al livello brecciato del Cas. Verso l'alto compaiono 
litotipi rossastri, abbastanza caratteristici. 

Variazioni si hanno pure sulla sinistra della Va1 Cam- 
pione, in quanto, sotto la Formazione di Navone, costituita da 
strati calcareo-marnosi a folte selci nere, si ha una breve suc- 
cessione di calcari, talora dalla parvenza oolitica, molto fitta- 
mente stratificati, i quali diversificano in buona parte per le 
caratteristiche d'insieme dalla successione tipica della Punta 
di Corlor. 

L'età dell'unità qui introdotta è ascrivibile, per posizione 
stratigrafica, al Lias superiore-Dogger. Tale attribuzione deve 
ritenersi però molto incerta, ed abbisogna di qualche argomen- 
tazione ben più solida per essere pienamente accettata. Può 
inoltre darsi che non tutti i piani del Dogger siano presenti, 
in virtù delle considerazioni cronostratigrafiche formulate sul- 
la formazione seguente. 

g) Formazione di Navone. Questa unità consiste all'evidenza 
di calcari marnosi, cinereo-giallastri, in genere talmente ricchi 
di selci scure, che possono essere facilmente scambiati con 
le sovrastanti (( Radiolariti e a queste annessi. Vi si accom- 
pagnano, talora, termini marnosi fors'anche a composizione 
argillosa. 

La facies in questione si ritrova lungo tutta la sponda 
occidentale del Benaco, a tetto delle formazioni sopra dmcrit- 
te: rappresenta, dunque, un ottimo orizzonte di riferimento 
per procedere a correlazioni stratigrafiche. 

I1 primo dei due Aa. della presente nota non sarebbe 
alieno dal riscontrare nell'insieme litologico qui discusso una 
certa affinità col membro dei calcari medoloidi N della For- 
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mazione di Concesio dei Fogli Brescia e Breno, pur ammet- 
tendo la presenza di diversità, come la maggior diffusione 
della selce, la minor potenza degli strati e in genere l'assenza 
o l'esiguita delle intercalazioni prettamente marnose in cor- 
rispondenza ai litotipi in descrizione. Per tali ragioni, si è 
pensato di costituire, durante la compilazione della Carta 
delle Prealpi Bresciane, un'unith separata dalla precedente. 

La correlazione sopra prospettata sembrerebbe comunque 
venir pure avvalorata dal carattere della fauna sinora rinve- 
nuta nella formazione esaminata, rappresentata da lamelli- 
branchi attrihuibili a Posidorziae. Queste, per l'esattezza, sono 
state notate e raccolte in alcune intercalazioni marnose della 
località-tipo, situata presso Gargnano. 

Stando alle notizie apportate, si sarebbe indotti ad attri- 
buire la Formazione di Navone al Dogger, o per lo meno a 
qualche suo piano. Qualora, poi, qualcuno ritenesse, data 
l'affinità già messa in luce, annettere la facies in questione 
alla successiva formazione - considerandola in tal modo una 
litozona delle Radiolariti - saremmo obbligati, almeno lo- 
calmente, a segnare la comparsa del (( Selcifero lombardo N 
ad un livello più profondo di quello coniunemente assegnato 
ad esso dagli Aa. 

h) (( Selcifero lombardo v .  Questa unità è costituita, notoria- 
mente, nella sua parte inferiore dalle (( Radiolariti )) e nella 
sua parte superiore dal « Rosso ad Aptici H. A noi pare inutile 
descrivere le caratteristiche dell'una e de117altra facies, nel- 
l'area in esame, a causa del dettagliato studio regionale com- 
piuto su di esse da Pasquaré (1965). Desideriamo solo 
precisare che l'orizzonte superiore può in talune zone, a N di 
Gargnano, mancare o ridursi notevolmente di potenza. 

Secondo il citato A., 1-età delle « Radiolariti andrebbe 
ascritta al Calloviano superiore-Oxfordiano, quella del « Rosso 
ad Aptici » al passaggio Oxfordiano-Kimmeridgiano sino alla 
base del Titoniano. 

i) (( Rosso ammonitico veronese N. Costituisce un lembo di 
facies veneta nel paese lombardo. I1 livello nodulare, di pochi 
metri di spessore, che ne attesta la presenza è stato notato, 
con una certa soluzione di continuità, in quasi tutta l'area 
benacense. Esso peraltro giunge sin quasi a Brescia, ove si ha 



modo di osservarlo chiaramente ai primi tornanti della strada 
che da Botticino Sera porta a S. Gallo - Castello. In tale set- 
tore occupa - nella sua espressione più comune - una posizione 
sottostante alla <t Maiolica u od alla breccia di base di questa 
ultima, ma lungo la sponda lacustre. pur disponendosi sempre 
tra il  (( Selcifero )t S.S. e la (( Maiolica H tipica, può annidarsi 
in posizioni stratigrafiche leggermente diverse. 

Nella carta già citata al 50.000, abbiamo indicato, per 
ovvie ragioni di scala, solo i principali o più evidenti affiora- 
menti di questksigua formazione. 

L'età del (( Rosso ammonitico veronese in terra bresciana 
è da attribuirsi, senza entrare in particolari, alla parte supe- 
riore del Malm. Per una più dettagliata conoscenza cronologica 
dell'unità nei suoi vari affioramenti, rimandiamo ai lavori 
di Pasquaré (1961, 1965) e degli altri Aa. moderni citati in 
bibliografia. 

1) (( Brecce d i  Pregasio H. Sotto tale denominazione è stata 
indicata una caratteristica unità brecciosa, con elementi talora 
monopenici, talora poligenici, che sottostii in vari luoghi alla 
(( Maiolica D. Essa è stata oggetto, in tempi recenti, di specifici 
studi ad opera di Pasquari: e Mariotto (1961), Castellarin 
( 1964, 1965), Pasquaré ( 19651, per cui riteniamo non neces- 
saria una sua accurata descrizione in questa sede. Ricorderemo 
solo che gli inclusi più comuni sono dati dalla formazione del 
(( Selcifero lombardo H e che essi si dispongono quasi sempre 
caoticamente in un cemento per lo più costituito da 

Maiolica H. 

L'eta di tali bre,cce è stata riferita dai predetti Aa. al 
Titoniano-Neocomiano. 

m) (( Maiolica D. Dove risultano assenti le suddette brecce, il 
Giurassico si conclude con la (( Maiolica D, la cui sedimentazio- 
ne perdura presumibilmente sino a117Aptiano. La N Maiolica >) 

giurassica è facilmente riconoscibile da quella cretacea, in 
quanto è chiara, con selci bionde, bianca al17alterazione, ben 
stratificata e caratterizzata dalla presenza di belle strutture 
stilolitiche. Anche lo studio della microfauna (Tintinnidi, ecc.) 
testimonia l'attribuzione di queste sue prerogative alla parte 
più alta del Malm. 
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Dal quadro dato, balza evidente che il  versante occidentale 
del Lago di Garda è costituito da formazioni giurassiche con 
caratteristiche transitorie tra le coeve stratigrafie veneta e 
lombarda. Soprattutto a N di Gargnano si assiste al sorgere 
di facies in gran parte (( nuove N, almeno se le si confronta 
con quelle presenti nel resto del Bresciano. Viene così confer- 
mato, a grandi linee, il profilo paleostrutturale locale tracciato 
da Aubouin (1964, 1965). nel suo tentativo di ricostruzione dei 
bacini giurassici lungo 1-arco delle Alpi Calcaree Meridionali. 

Si riassume la stratigrafia giurassica della sponda occidentale del 
Lago di Garda, cogliendone alcuni particolari, frutto dell'attività di ricerca 
svolta dagli Aa. della nota. 

S O M M A I H E  

Bref, d'après leurs recherches, les auteurs expliquent la stratigraphie 
jurassique de la rive occidentale du lac de Garde, en précisant quelque 
détail. 
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Aubouin J. (1963) - Essai sur la paléogéographie post-triasique et I'évolution 
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méridionales; Lombardie et Vénétie, Ztalie; Slovénie occidentale, 
Yougoslavie). Bull. Soc. Géol. France, S. 7, v. 5, n. 5, pp. 730-766, 
Paris. , 

Aubouin J. (1964) - Réflexions sur le faciès a amrnonitico rosso ». Bull. 
Soc. Geol. Franee, S. 7, v. 6, n. 4, pp. 475-501, Paris. 

Aubouin J., Bosellini A. e Cousin M. (1965) - S w  la paléogéographie de 
la Venetie au Jurassique. Mem. Geopaleont. Univ. Ferrara, v. 1, n. 2, 
pp. 147-158, Ferrara. 
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PIERO SIMONI 

I TRE LUSTRI DI ATTIVITA 
DEL GRUPPO GROTTE GAVARDO 

Se oggi la voce di Gavardo risuona in questa austera sala. 
il merito va attribuito alle ripetute insistenze dell'illustre se- 
gretario dell'Ateneo, il professor Vaglia, il quale, da anni, eser- 
cita in tal senso le più cortesi e cordiali pressioni. È per questa 
ragione che io, dopo il saluto doveroso rivolto alla Presidenza 
e a tutti i signori qui convenuti, sento di dover esprimere al 
professor Vaglia il grazie riconoscente dell'Associazione Civico 
Museo Gruppo Grotte Gavardo: oltre che per il motivo speci- 
fico testé accennato, anche per il costante incoraggiamento e 
il concreto appoggio che egli ha sempre dimostrato, nel corso 
di questi anni, verso la nostra istituzione. 

Ma C% un altro gradito obbligo che non posso esimermi 
dall'assolvere, considerata la particolare circostanza che ci vede 
riuniti in questa sede: ed è quello di ricordare due persone 
recentemente scomparse, membri illustri, ambedue, della ve- 
tusta accademia bresciana: Corrado Allegretti e Gualtiero 
Laeng. Il primo, nel ricordo - pur sempre presente e gra- 
dito - del comune lavoro svolto nei primissimi tempi della 
nostra attività; il secondo, per il profondo sentimento d'ami- 
cizia di cui volle onorarci, non solo, ma soprattutto per quel 
raro senso di serena obiettività che lo distingueva, e che lo 
portava, disinteressatamente, a gioire con noi per ogni nuova 
scoperta. 

Fra pochi istanti verrà proiettato il documentario «La 
palafitta del Lucone)), realizzato dal Museo di Gavardo per la 
regia di Silvio Venturelli; esso illustra uno dei tanti aspetti, 
forse il più appariscente, del lavoro svolto dal nostro Gruppo 



dal 1954 a oggi. Ma è facile pensare che nell'arco di sedici 
anni furono molteplici le tappe conseguite nel campo della 
speleologia e dell'archeologia, o in quello più strettamente 
preistorico. Cercherò di accen~iarle brevemente. 

Di solito, quando dobbiamo rifare la cronaca di un fatto 
qualsiasi, c'è il pericolo che una certa dose di personalismo ci 
faccia velo fino a farci dimenticare gli esatti contorni della 
realtà: è, anche questo, un tentativo, per quanto non del tutto 
consapevole, di nobilitare le origini dell'avvenimento partico- 
lare che ci sta a cuore. Ebbene, dico subito che gli inizi del 
Gruppo Grotte Gavardo furono più che comuni, vorrei dire 
addirittura pedestri! Infatti, tutto cominciò la domenica 4 
aprile 1954, quando un gruppetto di amici si diede appunta- 
mento presso l'ormai famosa grotta (( Buco del frate », nel 
carso di Paitone, per un inconsueto pie-nic: ma fu proprio 
quel primo incontro - a sfondo ... godereccio, beninteso. ma 
concepito primieramente come evasione alla (( routine » quo- 
tidiana - che servì a gettare le basi di una iniziativa cultu- 
rale destinata a valorizzare in modo nuovo, scientifico e didat- 
tico al tempo stesso, il territorio attorno a Gavardo: quella di 
esplorare sistematicamente le cavità naturali della zona, per 
metterne in luce gli aspetti naturalistici. 

Non ho intenzione di rifare qui, in dettaglio, la cronaca 
delle ricerche paleontologiche che, a cominciare da quel gior- 
no, vennero da noi effettuate al «Buco del frate»: basterà dire 
che le numerose spedizioni - trentacinque nel 1954, quaranta 
nel 1955 e quindici nel 1956, alla media di cinque ore al gior- 
no e di sei-sette componenti per volta, per un totale di ben 
cinquecento ore lavorative pro-capite! - £ruttarono una in- 
gente massa di materiale osteologico, quale non si era mai 
prima di allora verificato nella provincia. Vi erano rappresen- 
tate numerose specie tipiche della fauna pleistocenica, quali 
Orso speleo, Orso bruno, Iena spelea, Lupo, Volpe, Cervo, Bi- 
sonte, Marmotta, Martora, e molti micromammiferi; e vi spic- 
cavano, tra le altre, due entità   articolar mente rare per le 
nostre latitudini: il Castoro e il Ghiottone, testimoniate ri- 
spettivamente da una emimandibola e da un cranio perfet- 
tamente conservati. Fu il compianto professor Angelo Pasa 
del Museo di Storia Naturale di Verona che esaminò sistema- 
ticamente il materiale; anzi, egli ne iniziò anche lo studio com- 
parativo con la ben nota fauna fossile della grotta Pocala di 
Aurisina e con quella del Ceré, presso Verona; studio che, 
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sfortunatamente, venne interrotto a causa della prematura 
scomparsa dell'illustre geologo. 

E fu ancora il Pasa che, dopo l'interessante scoperta, de- 
finì il Buco del frate K un caposaldo faunistico del Quaternario 
italiano N '. 

Qual meraviglia, perciò, se, dopo un ((colpo~ tanto for- 
tunato, il Gruppo Grotte Gavardo pensasse di costituire un 
Museo, destinato a conservare le testimonianze remote della 
zona? La stessa Soprintendenza alle Antichità della Lombar- 
dia, giustamente preoccupata della sorte dei preziosi reperti, 
non si oppose all'idea; ma fu solo due anni pii1 tardi, e dopo 
innumerevoli difficoltà che sarebbe troppo lungo enumerare 
- difficoltà tecniche, in primo luogo, ma soprattutto di ordine 
finanziario! - che l'ambizioso progetto poté essere attuato. 
In tal modo, il 30 settembre 1956, in un locale messo a dispo- 
sizione gratuitamente dalla famiglia Dalla Via Sigismondi, 
venne ufficialmente inaugurato il Civico Museo Gruppo Grotte 
Gavardo: esso constava di un'unica sala, al centro della quale 
faceva bella mostra lo scheletro completo dell'orso delle ca- 
verne, niagistralmente ricostruito dal professor Pasa con la 
collaborazione del gavardese Silvio ~enture l l i ,  mentre alle pa- 
reti, in sette vetrinètte donate dagli artigiani di Gavardo, &o- 
vavano posto - oltre ai tipi animali messi in luce nella me- 
desima cavità - alcuni reperti gallici e romani provenienti 
dal monte Selvapiana, dalla grotta del Coalghés e dal territo- 
rio di Salò. 

A partire dal 1956 si può dire che l'impegno del Grup- 
po Grotte Gavardo segnò un ritmo di costante ascesa; e, di 
conseguenza, andarono aumentando di giorno in giorno anche 
le raccolte dei Museo. Nello stesso anno fu ripreso lo scavo 
nella grotta del Coalghés, sul monte Selvapiana; nel 1958 
vennero condotte ricerche sul monte Paitone, dove venne in- 
dividuata una stazione preistorica risalente all'Età del Bron- 
zo; l'anno seguente, 1959, la sezione paleontologica poté arric- 
chirsi con resti di Bisonte antico, emersi da una cava di ghiaie 
nella zona di Muscoline; e nel 1960, con un cantiere-scuola 
espressamente autorizzato dal Ministero del Lavoro, venne in- 
dagata la collina del S. Martino di Gavardo, che rivelò interes- 

1 Vedi: A. PASA, La fauna del BUCO del frate (nota preliminare), in: 
Commentari dell'Ateneo di Brescia per il 1956. 
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santi testimonianze della la e 2a Età del Ferro, di epoca ro- 
mana e del periodo longobardo. Nell'anno 1962 fu la volta di 
Salò: qui le ricerche, condotte nel terreno di  proprietà Cal- 
dirola-Valdini denominato ~Lugone)), portarono alla scoperta 
di una vasta necropoli romana, databile dal I al IV secolo 
d.C., ricca di preziosi corredi di ceramica, di bronzo e di vetro. 

Contemporaneamente, veniva intensificata l'indagine del 
territorio più direttamente gavardese. Due: campagne di sta- 
vo estive, promosse negli anni 1963 e 1964 nel settore del mon- 
te Magno, sul versante della Valle Sabbia, accertarono, in una 
grotticella situata lungo la valle delle Yule, la presenza di ma- 
teriali neolitici; ma fu soprattutto Gavardo-centro che diede 
il via, in cjuell'anno, alla scoperta più sensazionale: quella di 
un fondo di capanna del Neolitico medio, con vasi a bocca 
quadrata, effettuata nella zona Roccolino-Schiave. Essa fu per 
allora, in ordine assoluto, la prima testimonianza del genere 
per tutta l'area lombarda! 2. 

Sempre a partire dal 1963 e negli anni immediatamente 
successivi, nuove conoscenze circa la paleontologia della zona 
furono offerte dal rinvenimento di resti fossili pleistocenici 
nelle argille rosse del monte Budellone, presso la Cava Marze- 
galli; fra di essi si notavano ossami di Rinoceronte, di Iena 
e di Tartaruga terrestre 3. 

Tutto questo intensificarsi della attività di ricerca, se- 
guito con interesse, oltre che nell'ambito della provincia anche 
in sede nazionale, fu il motivo che determinò un importante 
provvedimento : la costituzione giuridica della Associazione. 
Questo atto ufficiale, concretatosi il giorno 22 dicembre 1963 
con rogito notarile, e la relativa creazione dei quadri direttivi 
awenuta in base alle prime elezioni sociali, mentre da un lato 
toglievano alla nostra istituzione quell'impronta di provviso- 
rietà e di incertezza che l'avevano caratterizzata al suo na- 
scere e durante i primi anni di vita, dall'altro concorsero a 
conferirle una fisionomia nuova, più solida e meglio definita, 

2 Vedi: F .  RITTATORE VONWILLER, Le culture preistoriche con cera- 
miche nel Bresciano (Neolitico, Eneolitico, Età del Bronzo e Ferro), in: 
Comrnentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1965. 

3 Cfr. F. AGOSTI - M .  BAJETTI, La fauna fossile di Cava Marzegalli 
(Gavardo, monte Budellone), in: Annali del Museo di Gavardo, n. 6, an- 
no 1967. 
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tale da metterla sullo stesso piano di altre organizzazioni ana- 
loghe. 

Primi concreti frutti della neonata Associazione - oltre 
alla parentesi di uno scavo a Vestone (Valle Sabbia), per il 
ricupero di una tomba barbarica affiorata nel febbraio 1964, 
- furono due iniziative oltremodo felici: il «Corso di Storia 
Naturale, Preistoria e Archeologia)) e la «Settimana del de- 
cennale di fondazione del Gruppo Grotte)). I1 primo, organiz- 
zato in collaborazione con il locale Centro di Lettura e previa 
autorizzazione del Provveditore agli Studi di Brescia, si svol- 
se dal marzo al maggio 1964, con lezioni bisettimanali alle 
quali parteciparono una quarantina di allievi fra studenti e 
operai; la seconda, tenutasi nel periodo fra il  13 e il 20 set- 
tembre dello stesso anno, si articolò in una serie di conferenze 
a carattere divulgativo, che furono seguite con attento interes- 
se da buona parte della cittadinanza, e culminò in una «Mostra 
delle attività)) la quale, attraverso pannelli, fotografie ed espo- 
sizione di materiali, rifece in sintesi il cammino percorso dal 
Gruppo fin dai suoi inizi. 

L'anno 1965 segna l'aprirsi delle ricerche nella zona del- 
l'ex-lago Lucone di Polpenazze. 

Questo antico bacino intermorenico, come gli altri con- 
simili distribuiti lungo l'arco collinare dell'entroterra garden- 
se, - laghi di Puegnago o di Sovenigo, paludi del Machetto, 
torbiera di Chizzoline e della Polada, tanto per accennare sol- 
tanto ai principali - era stato mèta, durante il secolo scorso, 
di ripetute incursioni da parte dei raccoglitori di cose antiche; 
ne abbiamo notizia dal SOLITRO (1897) che scrive: « Altresì in- 
torno e dentro il laghetto Locono o Lucono (lucus), in territo- 
rio di Polpenazze, mescolati alla torba, si rinvennero copiosa- 
mente selci lavorate e frammenti di vasi e di scheletri d'ani- 
male, e ossa e conchiglie e avanzi di reti primitive » 4. 

Fra la turba di questi collezionisti d'occasione, il Solitro 
fa il nome del dottor Giovanni Rambotti di Desenzano, il quale 
aveva allestito, nella propria casa, un vero e proprio museo 
d'antichità: e che la sua dovesse essere una raccolta notevole 
lo si può dedurre dalle parole stesse dell'abate Stoppani, il 

4 G. SOLITRO, Benaco. Notizie e appunti geografici e storici - Salò, 
Gio. Devoti Editore, 1897, pag. 296 passim. 



quale - cito sempre dal Solitro - la definì una delle colle- 
zioni piu contplete e interessanti d'Italia. 

I1 prezioso materiale raccolto dal Rambotti nelle torbiere 
del Garda fu esposto a Brescia, nel 1875, in una <(Mostra di 
Archeslogia Preistorica e Belle Arti» - il catalogo della quale 
fu pubblicato sui Commentari dell'Ateneo di Brescia di quello 
stesso anno - e finì poi al ((Museo Preistorico e Etnografico 
Luigi Pigorini)) di Roma, sotto la generica indicazione di «pa- 
lafitte del Garda». 

All'infuori, tuttavia, di questi isolati episodi, il Lucone 
mantenne, intatto il proprio segreto fino a data recentissima: 
fu  infatti soltanto a partire dal 1963 che esso - per merito 
di una insegnante del luogo, la contessa Isa Grandinetti Mar- 
chiori. - poté tornare agli onori della cronaca. 

In  questa zona, la nostra Associazione, operando per in- 
carico della Soprintendenza alle Antichità, ha compiuto - 
dal 1965 al 1969 - cinque campagne consecutive di ricerca: 
per mezzo di esse si E potuto venire in possesso, oltre che di 
copiosi materiali preistorici, quali ceramiche, strumenti di pie- 
tra e di osso, e persino di una interessantissima piroga monos- 
sile ricavata da un tronco di rovere, di preziosi dati concer- 
nenti l'Età del Bronzo iniziale e media, allargando le cono- 
scenze di quella «Cultura di Polada?~ che nelle province limi- 
trofe alla nostra era già nota attraverso gli insediamenti di 
Ledro, di Bande di Cavriana, di Barche di Solferino, di Fiavé 
e di Pacengo. 

Fu appunto in seguito ai risultati di queste nuove ricerche 
che il Museo di Gavardo venne a trovarsi nella necessità di af- 
frontare una radicale sistemazione delle raccolte. In realtà que- 
sta esigenza non era affatto nuova: essa era già stata avvertita 
da tempo, esattamente dal '60, dopo la conclusione del cantiere 
archeologico condotto sulla collina del S. Martino. Ma allora 
ci si era dovuti accontentare di una soluzione provvisoria, at- 
tuata mediante l'aggiunta di una seconda sala a quella iniziale 
del 1956; sala che era stata inaugurata nel maggio del 1961, 
alla presenza del sottosegretario onorevole Roselli. Ora, però, 
si imponeva un provvedimento più vasto e in certo modo de- 
finitivo, tale da consentire una decorosa esposizione dei nume- 
rosi reperti affluiti in conseguenza dei nuovi scavi. 

E così, ci si rimbocco nuovamente le  maniche! I soci del 
Gruppo Operativo, messa da parte temporaneamente l'atti- 
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vità esterna, si improvvisarono muratori, carpentieri, fabbri e 
imbianchini; si lavorò, anche con prestazioni gratuite di ma- 
no d'opera da parte di artigiani locali, per buona parte del 
196'; e per tutto il 1968; e alla fine, l'intero pianoterra dello 
stabile, - che in precedenza altro non era se non un tetro 
fondaco, umido e cadente, adibito a deposito di granaglie, - 
si tramutò in due accoglienti sale dove tutto era completa- 
mente rinnovato: dal pavimento al tetto, dalle intercapedini 
delle pareti alle vetrate delle finestre e all'impianto elettrico; 
e in queste nuove sale, quattro ampie e moderne vetrine, do- 
tate di illuminazione indiretta? erano pronte a ospitare i nuovi 
reperti. 

I1 Museo così trasformato, fu inaugurato ufficialmente e 
riaperto al pubblico la domenica 13 aprile 1969, in concomi- 
tanza con il XI I  Convegno Regionale degli Ispettori Onorari 
alle Antichità e con l'apertura della Settimana Nazionale dei 
Musei. 

La piroga monossile del lago Lucone: particolare del crostrov di prua. 

Oggi il Museo Gruppo Grotte Gavardo, che annovera tra 
le proprie file circa duecento soci, si presenta come una isti- 
tuzione ben definita, come una realtà viva e operante. Esso 
intende sì lavorare per una più intelligente valorizzazione del 
paese, basata su un richiamo turistico saggiamente inteso, ma 
soprattutto vuole diventare il punto d'incontro per gli appas- 
sionati non soltanto di Gavardo, ma della plaga intera, concor- 



rendo concretamente ad approfondire quella «conoscenza del- 
l'ambiente)) che, oltretutto, è uno dei fini primari - e, forse, 
il più valido! - anche della scuola d'oggi. E appunto le varie 
sezioni in cui il Museo si articola, - paleontologia, preistoria 
e archeologia, speleologia, - cercano di rispondere, nel modo 
più completo possibile, a questa esigenza. Tutta la complessa 
attività che abbiamo descritta, si concreta in una rivista pe- 
riodica, gli «Annali del Museo)), giunta ormai al suo settimo 
anno di vita, e che documenta di volta in volta tutti i risultati 
delle ricerche. 

Questa, in breve, la «storia» del Gruppo Grotte Gavardo 
nei sedici anni della sua esistenza. 

Quali le mète che esso si prefigge per il futuro? È presto 
detto. 

A parte la ripresa delle ricerche nella grotta «Buco del 
frate» nella zona carsica di Paitone, per completare la cono- 
scenza della fauna pleistocenica della regione, è in programma 
una serie di indagini nella fascia morenica Roccolino-Schiave : 
oltre che per accertare altri eventuali fondi di capanna neoli- 
tici analoghi a quello rinvenuto nel 1963, anche per ricercarvi 
le vestigia di possibili nuovi stanziamenti preistorici; allo 
stesso modo, sono previsti saggi in varie località della Valle 
Sabbia - a Barghe, a Sabbio e a Nozza, - zona che fino a oggi 
non è mai stata indagata in maniera specifica. Ancora: sono in 
calendario ricerche presso la rocca di Bernacco, in territorio di 
Vallio, sulla collina del S. Martino di Gavardo, nella grotta 
«Buco del fico» presso il santuario di Paitone: per quest'ulti- 
ma cavità, come anche per la zona Roccolino-Schiave, i lavori 
verranno proseguiti d'intesa con i giovani facenti capo al Mu- 
seo di Storia Xaturale di Brescia, con i quali - già da alcuni 
anni - è stata attuata una fruttuosa intesa, basata su rapporti 
di schietta cordialità. 

Per la zona del Lucone, infine, è prevista la ripresa dello 
scavo - sempre in accordo con la Soprintendenza - ma im- 
postato su criteri di più vasto respiro. 

Come si vede, i traguardi non sono né pochi né di lieve 
impegno. E la loro realizzazione sarà ancora una volta pos- 
sibile - questa, almeno è la nostra ferma convinzione! - 
sempreché non vengano meno, a quanti lavorano per attuarli, 
la buona volontà e il fermo proposito di bene operare a favore 
della propria terra e del progresso della scienza. 



ANTONIO VILLANI 

LA TEORIA SPELEOGENETICA 
DI WALTER MAUCCI ALLA LUCE 
DELLA SPELEOLOGIA BRESCIANA 

Poiché alcuni lettori potrebbero essere scarsamente infor- 
mati su quanto concerne la speleogenesi è opportuno introdur- 
re l'argomento nel quale si inquadra il nostro problema. 

Le cause che concorrono alla formazione. delle cavità natu- 
rali sono molteplici. Si va dalle grotte marine, nate dall'ero- 
sione meccanica operata dalle onde, alle cavità originate dal 
raffreddamento delle lave vulcaniche. Vi sono grotte di origine 
eolica, e altre nate da fratturazioni tettoniche. 

11 nostro interesse invece, in questo caso, è ristretto al pro- 
blema delle modalità con cui nascono, crescono e invecchiano 
le cavità che si aprono nelle rocce calcaree, per l'azione di 
corrosione chimica dell'acqua . 

Molti sono stati gli studiosi che si sono dedicati a tale 
problema, e in epoche diverse, Le tradizionali teorie speleoge- 
netiche del Kyrle, o del Marussi, partendo sempre dalla reazio- 
ne di decalcificazione della roccia ad opera dell'acqua ad alto 
contenuto carbonico, hanno sempre presupposto che l'azione di 
scavo prosegua seguendo la penetrazione dell'acqua nella massa 
rocciosa. Le grotte nascerebbero cioè dall'alto verso il basso, 
approfondendosi progressivamente. 

Queste teorie, incontrastate fino a pochi anni fa, risentendo 
forse di una elaborazione a tavolino, cozzano contro alcuni fat- 
tori sperimentali, particolarmente evidenti, e tali da screditarle, 
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in tutto o in parte. Le incongruenze sono inevitabilmente bal- 
zate agli occhi degli esploratori e ricercatori che, più moderna- 
mente, hanno preferito 1'osservazione diretta alla ricerca seden- 
taria, e il merito di aver portato un decisivo contributo alla 
chiarificazione di questi fenomeni va incontestabilmente a Walter 
Maucci, attuale segretario della Società Speleologica Italiana. 
Poco dopo il 1950 il Maucci ha pubblicato la sua ipotesi, che ha 
letteralmente rivoluzionato la speleogenesi, e ha incontrato vasti 
consensi, come d'altra parte inevitabili opposizioni. I1 nostro 
autore prende le mosse da una classificazione delle cavità sotto 
l'aspetto morfologico, e le suddivide innanzitutto in grotte sem- 
plici, formate da un vano praticamente unico. con andamento 
costante, e grotte composte da vari ambienti, con differenti ca- 
ratteri. Premettiamo che il Maucci si riferisce, per le sue osser- 
vazioni, quasi esclusivamente alle cavità del carso triestino, da 
lui meglio conosciute. 

La prima, fondamentale, osservazione deriva dall'esame sta- 
tistico della frequenza con cui si presentano le varie inclinazioni 
dell'asse maggiore nelle cavità semplici. 

Un grafico del Maucci, che si riferisce a 525 cavità semplici 
della Venezia Giulia. e riporta in ascisse l'inclinazione sull'oriz- 
zontale dell'asse delle grotte, e in ordinate il numero di cavità 
che presentano tale inclinazione, permette di osservare che 
mentre oltre metà dei fenomeni esaminati si presentano presso- 
ché verticali, e un buon numero hanno andamenti che si disco- 
stano poco dall'orizzontale, quasi nessuna grotta si presenta 
con inclinazioni comprese fra 40" e 60". 

I1 risultato non cambia se alle cavità semplici considerate 
si sostituiscono i singoli ambienti delle grotte composte. In 
ambedue i casi si osserva cioè che l'andamento dei vani ipogei 
tende a essere verticale o orizzontale, con scarse eccezioni. 
E' opportuno far notare che in queste osservazioni si prescinde 
dai riempimenti parziali dovuti a materiale di frana, o al- 
luvionale. 

Su questa base l'autore afferma che esistono due sole forme 
elementari di cavità, che definisce pozzi e gallerie. 

Prendendo separatamente in considerazione queste due for- 
me soffermiamoci prima sui pozzi. Il Maucci identifica una 
forma-tipo di pozzo, a cui quasi tutte le cavità verticali in effetti 
si avvicinano. Tale modello presenta una pianta pressoché cir- 
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colare e una sezione che si restringe progressivamente verso la 
sommità, tanto da assumere l'aspetto di un cono molto allun- 
gato. La profondità è molto variabile, ma quasi mai scende 
sotto i 4-5 metri. Si deve inoltre notare che di norma il fondo 
dei pozzi presenta una conoide detritica che ne occupa quasi 
la metà in altezza, per cui la profondità minima dei pozzi 
resta superiore agli 8-10 metri. 

Ciò è in netto contrasto con le tradizionali teorie sulla spe- 
leogenesi. Se le grotte fossero progressivamente scavate dall'al- 
to verso il basso la loro forma dovrebbe essere a cono rovescia- 
to, cioè ad imbuto, e si dovrebbero incontrare anche cavità em- 
brionali, di minima profondità. 

Per risolvere il problema Maucci fa quindi l'ipotesi di una 
erosione inversa, che proceda cioè dal basso verso l'alto, per cui 
le cavità si dovrebbero formare in profondità, e sboccare in 
un secondo tempo in superficie. A sostegno di tale ipotesi vi 
è la constatazione dell'apertura, improvvisa e accidentale. di 
numerose grotte già formate il cui ampliamento porta alla for- 
mazione di un imbocco superficiale successivo alla genesi della 
cavità. 

L'ipotesi del Maucci è semplice e suggestiva, e ha tutte le 
caratteristiche del classico uovo di Colombo. In effetti ogni spe- 
leologo ha avuto modo di osservare come a piccoli imbocchi su- 
perficiali facciano spesso seguito cavità di dimensioni tali da 
far apparire per Io meno remota la possibilità che la crescita 
della grotta sia dovuta all'acqua penetrata attraverso l'imbocco 
stesso. 

Secondo l'ipotesi del nostro Autore l'acqua di percolazione 
inizia la sua azione dove i più complessi fasci di diaclasi, o 
le intersezioni fra diaclasi stesse creano punti di minor resi- 
stenza nella roccia. Alla nascita del piccolo vano fa seguito un 
progressivo ampliamento che, secondo modalità che l'autore in- 
dividua con buona precisione, e su cui per brevità sorvoliamo, 
tende a far assumere alla cavità la forma di un fusoide, dispo- 
sto verticalmente, la cui parte inferiore si va gradualmente riem- 
piendo con il detrito che frana dalle pareti. Quando l'apice del 
fusoide interferisce con la superficie, creando un imbocco, la 
grotta ha ormai il ben noto aspetto che il Maucci ha analizzato 
e individuato come pozzo. Vari fusoidi possono formarsi indi- 
pendentemente fra loro e giungere alla costituzione di un si- 
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stema, cioè di quella che Maucci chiama cavità composta, 
rimarranno sempre riconoscibili con relativa facilità. 

I1 Maucci ammette pero anche l'esistenza di genesi di. 
renziate da quella proposta, e cioè per l'erosione diretta e non in- 
versa. A tale genesi attribuisce l'esistenza di una parte delle ca- 
vità orizzontali; la seconda categoria che era stata individuata. 

Alcune di esse sono infatti dovute all'azione di un vero cor- 
so d'acqua sotterraneo, e infatti seguono spesso la curva di equi- 
librio dei fiumi. Su queste cavità non ci soffermiamo perchè 
quasi totalmente assenti nel territorio di nostra competenza. 

Ve ne sono però altre, che Maucci chiama pseudo-gallerie, 
riconducibili ad una genesi di tipo inverso, e dovute al con- 
giungersi di vari fusoidi. Queste gallerie sono riconoscibili 
dall'andamento dei soffitti, che conservano gli alti camini costi- 
tuenti la parte sommitale dei fusoidi originari. 

Una delle più brillanti dimostrazioni di attendibilità di que- 
sta teoria ci è quindi data dalla cosiddetta «Retrovisione del 
corso)). Al di sotto dei corsi d'acqua superficiali è prevedibile 
che l'abbondante filtrazione provochi la formazione di nume- 
rosi fusoidi. Quando uno di questi sbocca nel letto del torrente 
si ha la nascita di un inghiottitoio, in cui si riversa ben presto 
tutta l'acqua, disperdendosi attraverso le varie diaclasi. Poiché 
da questo momento solo per i fusoidi a monte dell'inghiottitoio 
continua l'azione di corrosione (essendo asciutto il letto del 
torrente a valle) non è difficile prevedere la nascita di una 
cavità composta il cui andamento sarà contrario alla direzione 
del corso d'acqua, e più o meno direttamente al di sotto di  
esso. La teoria in questo caso è pienamente giustificata dalla 
esperienza, poiché in effetti sono numerosissime le grotte che 
presentano questo andamento, e alcune anche sul nostro 
territorio. 

Terminiamo l'esposizione della teoria del Maucci con un 
interessante confronto fra la schematizzazione della sezione di 
un terreno carsificato, secondo l'Autore, e la reale sezione del 
massiccio roccioso operata dai fili da taglio delle cave di marmo 
che abbondano nella nostra provincia. Se non ci è possibile 
riconoscere la forma dei fusoidi in queste piccole cavità ciò 
è dovuto allo stadio assolutamente embrionale in cui si trovano, 
ma la genesi inversa è comunque garantita dall'esiguità delle 
fessure di comunicazione con la superficie. 
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Poiché, come si è detto, il Maucci ha preso in considera- 
zione solo cavità della Venezia Giulia, abbiamo voluto vedere 
fino a che punto la sua teoria si adatta alla nostra fenomenologia. 

Ricordiamo, per inciso, che i rilievi che ci sono serviti da 
esempi di tale teoria, provengono tutti da cavità bresciane. 

Abbiamo preso in esame 303 delle nostre cavità. Sono state 
escluse 67 grotte la cui genesi non è strettamente carsica, o che 
non hanno un sufficiente sviluppo. Infine altre 12 cavità, di ge- 
nesi particolarmente complessa, meriteranno un discorso a 
parte. 

Delle rimanenti 224, 128 e cioè il 57% rientrano per- 
fettamente nello schema genetico del Maucci, mentre 96 non 
sono inseribili in tale teoria, per lo meno con totale certezza. 

Su 78 cavità semplici si è ripetuto l'esame relativo alla 
frequenza dell'inclinazione, e il risultato è anche più indica- 
tivo di quello ottenuto dal Maucci, se si considera che una 
sola cavità presenta un'inclinazione compresa tra 40° e 60'. 
D'altra parte la puntigliosa accuratezza che da 47 anni è stata 
impiegata nella stesura dei nostri rilievi permette di riconoscere 
direttamente in molte grotte bresciane la presenza dei fusoidi 
maucciani, anche quando il rilievo porta una data di una 
ventina d'anni precedente all'enunciazione della teoria. 

Altri elementi a sostegno dell'erosione inversa vengono dai 
numerosi casi di apertura accidentale di cavità già formate. 
In un raggio di 20 Km. da Brescia, nel corso degli ultimi sei 
anni, sono almeno sette le cavità venute in luce a causa degli 
sbancamenti operati dalle cave. A questo proposito riportiamo 
anche l'esempio del N. 32 Lo, Bus Baorsi, esplorato recente- 
mente sul M.te Selvapiana. Uno dei fusoidi che compongono 
questa cavità aveva la sommità talmente vicina alla superficie 
che è stato possibile creare artificialmente un secondo imbocco, 
anticipando ciò che la corrosione avrebbe comunque compiuto 
nei secoli. 

Fra gli esempi di concordanza con l'ipotesi del Maucci pos- 
siamo ricordare il profondo Buco detto dell'Agnilì, sopra Gavar- 
do, che raggiunge i 94 metri di profondità, e la cui genesi è 



dovuta alla fusione di numerosi fusoidi, riconoscibilissimi dai 
camini che ne rappresentano le sommità. Abbiamo casi di 
pseudo gallerie, come il Buco del Pra de Rent, N. 96 Lo, e 
perfino esempi di retroversione del corso, come nel Buco delle 
Bedole, il cui rilievo attende ancora di essere completato poiché 
la grotta è attualmente ostruita da materiale alluvionale pene- 
trato attraverso l'inghiottitoio che funge da imbocco. 

D'altra parte vi sono anche discrepanze, sulle cui cause è 
necessario indagare. La ragione per cui più frequentemente le 
grotte bresciane si discostano dal modello maucciano sta nella 
facilità con cui alla genesi puramente carsica si sostituisce, al- 
meno in parte, una causa tettonica. Sono infatti assai frequenti 
le cavità generate da diaclasi e fessurazioni, e quelle in cui la 
corrosione è intervenuta su una origine spiccatamente tettonica. 
La ragione per cui il Maucci non considera con il dovuto ri- 
guardo le cause tettoniche sta forse nella compattezza e unifor- 
mità dei calcari giuliani, al confronto dei quali i nostri appaiono 
minutamente fessurati e sconvolti da cause orogenetiche. 

D'altra parte è ancora a queste caratteristiche che ci dob- 
biamo riferire per spiegare la modestia delle dimensioni di una 
alta percentuale di grotte bresciane, a causa della notevole fre- 
quenza di crolli provocati dall'intensa fessurazione. Inoltre si 
deve notare che la principale causa della speleogenesi carsica, 
e cioè la corrosione operata dall'acqua, cessa quando la solu- 
zione è satura, e perde così la sua aggressività chimica. 

Nel nostro territorio, o per lo meno nei calcari liassici che 
rappresentano il vero carso bresciano, la purezza chimica del 
massiccio roccioso e tale da facilitare enormemente la corro- 
sione. Se ne hanno esempi nei massi solcati, come in tutti gli 
altri fenomeno superficiali, quali le doline. 

Questo fatto impedisce però che l'acqua conservi la sua 
aggressività nella parte più profonda del massiccio, poiché la 
sua azione chimica si è esaurita negli strati più alti. Se si 
considera poi che la minuta fessurazione impedisce la forma- 
zione di corsi d'acqua superficiali non permettendo così la 
concentrazione dell'azione in punti definiti, è facile prevedere 
la formazione di un grande numero di cavità, di modestissime 
dimensioni. Questo, infatti, è esattamente l'aspetto della nostra 
fenomenologia, come lo possiamo osservare soprattutto sull'alto- 
piano di Cariadeghe. 
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Queste osservazioni non intaccano minimamente la validità 
della teoria del Maucci, e si deve inoltre notare che solo 
l'eccessiva evoluzione senile di molte cavità bresciane impe- 
disce di trarre giudizi sicuri sulla loro genesi. 

La critica di fondo che invece, a nostro avviso, si può muo- 
vere all'ipotesi del Maucci, riguarda l'eccessivo semplicismo con 
cui sono stati schematizzati fenomeni in realtà assai complessi. 
Non si può dimenticare l'alta percentuale di cavità che non 
rientrano in tale schema genetico, e se per molte di queste 
abbiamo individuato nel170rigine clastica la causa di ciÒ,non si 
possono sottovalutare altri fattori, che alcuni autori, come il 
compianto Prof. Pasa, hanno ingigantito polemicamente per 
screditare la teoria del Maucci. A questo proposito ricordiamo. 
per esempio, che se è ridicolo supporre che l'azione corrosiva 
esercitata dal guano dei pipistrelli possa scavare delle cavità, 
non si può però prescindere da tale azione, a cui noi dovremmo 
forse ricorrere per giustificare alcune forme evorsive dei soffitti 
del Buco del Frate. 

Fra le cause di speleogenesi che il Maucci trascura va ricor- 
data anche la vegetazione, sia per l'azione disgregatrice eser- 
citata sulle rocce dalle radici, sia per l'elevato tenore acido delle 
acque filtrate attraverso il terreno agricolo. 

Fra le grotte da noi conosciute direttamente potremmo citare, 
a questo proposito, il già nominato Buco del Pra de Rent, e 
numerose altre il cui imbocco si apre in corrispondenza del 
ceppo di grossi alberi. 

In conclusione, senza iniziare un esame critico della teoria 
di W. Maucci, per cui questa non sarebbe la sede più adatta, 
possiamo asserire che, alla luce di quasi mezzo secolo di Spe- 
leologia bresciana, il problema della nascita ed evoluzione delle 
cavità naturali è di una complessità tale da non poter essere 
inquadrato in semplicistiche schematizzazioni. 

Fra i vari contributi che i ricercatori hanno portato a tale 
soluzione è però fuori discussione che l'ipotesi illustrata occupa 
un posto molto importante, forse più per l'impostazione speri- 
mentale che per il rigore dell'analisi. Senza di essa, comunque, 
molti dei dubbi che sorgono nel corso di un'esplorazione speleo- 
logica resterebbero privi di qualsiasi spiegazione. 
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GRUPPO NATURALISTlCO 
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GITA AL MONTELLO 

I1 Gruppo, riprendendo l'attività a largo raggio dopo la sta- 
si invernale, ha compiuto felicemente una gita che ha avuto 
per meta il Montello ed i colli Asolani. La comitiva di oltre 70 
partecipanti si è radunata sul Montello davanti al tempietto 
eretto in onore di Francesco Baracca, nel punto dove l'eroico 
aviatore precipitò il 19 giugno 1918. 

I1 socio geom. Remo Segala, che, in qualità di aviatore 
pilota di un apparecchio da caccia, partecipò in quei giorni 
valorosamente alle medesime azioni ritornando alla base con 
l'aereo trivellato di colpi, rievocò con semplici ma toccanti 
parole la figura e le gesta del leggendario « Asso degli assi M 
Francesco Baracca, facendone la biografia. 

La comitiva bresciana rese poi omaggio al vicino Ossario 
di Nervesa della battaglia, e nel pomeriggio, riprese il viaggio 
percorrendo la parte settentrionale del Montello, sempre in 
vista del fiume a sacro alla Patria » e delle cime digradanti 
dal Monte Grappa, ancora innevato, al Monte Tomba, ai cui 
piedi si raccolgono le salme di mille francesi, qui caduti. Ma, 
ovviamente, l'interesse storico e patriottico della gita, per 
quanto preminente, non poteva essere il solo, poiché lo scien- 
ziato concittadino Italo Zaina, ha illustrato le caratteristiche 
geologiche del Montello e dei colli di Cornuda e di Asolo. 
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Maggio 1970: 1 « Pitoti » di Naquane e di Cemmo 

Una settantina di soci e di amici del nostro gruppo è con- 
venuta domenica scorsa a Capo di Ponte con un pullman mes- 
so a disposizione del Gruppo e con parecchie auto private, e, 
guidata dal prof. Emanuele Siiss, ha visitato le incisioni ru- 
prestri di Naquane. 

All'ingresso del parco nazionale, la grossa comitiva ha 
ascoltato la conferenza del prof. Suss, esperto studioso delle 
incisioni rupestri della Valcamonica e autore di un'importante 
monografia sulle stesse. Nel pomeriggio una parte della co- 
mitiva ha visitato anche le incisioni sui Massi d i  cemmo e la 
Pieve di S. Siro, mentre gli altri gitanti visitavano I'impor- 
tante segheria di marmi Moncini, ascoltando le spiegazioni 
del naturalista Italo Zaina. Nel viaggio di ritorno la comitiva 
ha esaminato i bacini dei laghetti di Esine e poi ad Erbanno. 

Ottobre 1970: Le Piramidi di Segonzano 

I bresciani conoscono bene le piramidi d'erosione per aver- 
ne ammirato di bellissime dalla strada che da Marone sale a 
Zone, sull'orlo del terrazzo morenico presso la frazione Cisla- 
no di quest'ultimo Comune. Ne esistono di interessanti anche 
nella provincia di Trento, in Valle di Cembra e, dalla locali- 
tà dove sorgono, sono dette Piramidi di Segonzano. Poiché la 
Valle di Cembra è un po' fuori dalle grandi strade di comu- 
nicazione e tali piramidi sono seminascoste dalla boscaglia, 
non sono molto conosciute, per cui il Gruppo ha portato i suoi 
soci a visitarle. I1 tempo bellissimo ha favorito la lunga gita 
in torpedone sul tragitto della Gardesana occidentale. Dopo 
il passo di S. Lugano, una sosta fra il lago di S. Massenza e 
il  lago Toblino per consentire al geom. Remo Segala di illu- 
strare le caratteristiche del grandioso impianto idroelettrico 
che, derivando l'acqua dal lago di Molveno, aziona la potente 
centrale di S. Massenza. 

Ultima tappa di studio è stata la visita al lago di Cavedine, 
con lo spettacoloso ammasso delle Marocche (macigni calcarei 
franati dalla montagna nei secoli scorsi). Qui, come già alle 
piramidi di Segonzano, il compito delle spiegazioni è toccato 
ai naturalisti Italo Zaina e prof. Suss. 



3 1 Attivitìì sociale 339 

ATTIVITA' CULTURALE 

Giugno 1970: La teoria speleogenetica del Maucci, vista dal 
prof. Villani 

Davanti ad un pubblico piuttosto numeroso affluito all'Ate- 
neo, il prof. Emanuele Suss, direttore del Gruppo, presentan- 
do i giovani che hanno ereditato da Corrado Allegretti la 
grande passione per la speleologia, ha ricordato l'indimenti- 
cabile scomparso e i risultati da lui ottenuti nelle esplorazioni 
delle cavità sotterranee naturali, fra l'altro scoprendo l'esi- 
stenza di insetti endemici delle nostre caverne ai quali è stato 
dato un nome in suo onore. 

I1 giovane speleologo bresciano Silvano Buffa ha fatto una 
interessante relazione sull'attività del Gruppo grotte bresciano, 
elencando i molti risultati conseguiti dopo la scomparsa del- 
I'Allegretti avvenuta poco pii1 di un anno fa. Quindi il prof. 
Antonio Villani ha tenuto la conferenza sulla teoria speleoge- 
netica di Walter Maucci alla luce della speleologia bresciana. 

La conversazione è stata corredata dalla protezione di gra- 
fici e disegni sui fenomeni carsici, un po' diversi nel Bresciano 
per la differenza della roccia, mettendo in evidenza la forma- 
zione di certe caverne prive dell'imbocco superiore. Il proble- 
ma è però discusso, dovendosi ammettere talune valide obie- 
zioni alla teoria del Maucci, dovute all'accertata differente 
origine di varie grotte, come quelle prodotte da fratturazione 
tettonica, o quelle causate dall'erosione dell'acqua in movi - 
mento sotterraneo. 





CIRCOLO mIcoLOGIC0 

" G I O V A N N I  C A R I N I , ,  

SETTIMO ANNO DI VITA 

Xel 1970 è venuta meno l'occasione del grande incontro col 
pubblico, vale a dire la K Mostra del Fungo 1) che ad ogni suc- 
cessiva edizione aumenta d'interesse, sia per il crescente nu- 
mero delle specie esposte, sia per l'apprezzamento dei visita- 
tori riguardo alle informazioni che ne possono trarre anche ai 
fini pratici. È però manifestazione di notevole impegno eco- 
nomico, di tempo e di energie, donde la riconfermata deci- 
sione di darvi periodicità biennale. 

Non per questo, tuttavia, sono venuti meno altri motivi 
d'interessanti attività, vuoi a carattere individuale che collet- 
tivo, tanto per l'approfondimento teorico della conoscenza 
rnicologica, quanto al fine degli sviluppi della fungicoltura. 
Sotto quest'ultimo aspetto, una documentata relazione del Dr. 
E. VESSEY pubblicata nella Revue  de Mycologie, v. XXXIV 
fasc. 2-3, Paris 1969, sugli esperimenti di colture fungine con- 
dotte in Ungheria, ha fornito lo spunto per stabilire rapporti 
col Dr . Floriano Ferri dell'Istitut o di Patologia vegetale della 
Università di Bologna, pur esso interessato agli sviluppi di 
queste nuove tecniche, il quale ha cortesemente consentito a 
fornire il materiale e a guidare una coltura pilota realizzata 
in un appezzamento collinare di proprietà d'un socio. Messi a 
dimora tronchetti di pioppo già inoculati, a cura del citato 
Istituto, con tessuto miceliare di Pleurotus ostreatus, nel tardo 
autunno del 1970 è stato possibile seguire e controllare stati- 
sticamente la copiosa apparizione di voluminosi cespi, ponen- 
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do anche in atto qualche accorgimento integrativo al fine di 
dare continuità alla ~roduzione durante i mesi invernali. L'in- 
teressante esperimento, che ha trovato larga eco anche sulla 
stampa cittadina, sarà proseguito nelle successive annate par- 
tendo dalla inoculazione in sito di tronchetti e ceppaie, per 
accertare anche sotto il profilo del reddito economico la con- 
venienza di sviluppare colture a carattere industriale, il che 
potrebbe costituire un valido incentivo per l'economia agri- 
cola collinare. 

Altre esperienze d'ordine pratico sono state condotte a ti- 
tolo individuale per verificare la tossicità, sostenuta da alcuni 
AL4., delle entità gravitanti nel ciclo del Boletrrs calopus, che 
sono risultate invece non venefiche ma neppure utilizzabili a 
scopo commestibile, a causa del pronunciato amarume. Di ciò 
sarà data precisa documentazione in appropriata sede, che ac- 
coglierà pure uno studio sul critico gruppo delle piccole Col- 
lybia aventi per specifico habitat gli strobili caduti a terra 
di varie conifere. 

Durante l'annata, i quattro numeri del N Notiziario ai So- 
ci it (in totale 24 pagine di testo e un corredo di 13 disegni) 
hanno ulteriormente sviluppato la trattazione dei temi rispet- 
tivamente proposti da Renato Tomasi e Nino Arietti : il primo 
con sistematiche e coordinate note di tassonomia rnicologica, 
il secondo con l'esame dei rapporti fra l'ecologia ambientale 
e la presenza delle specie fungine nei diversi piani di vege- 
tazione. 

I1 numero dei soci, dopo l'inevitabile selezione operata dai 
lhniti dei singoli interessi, si è frattanto stabilizzato sulle cin- 
quanta unità; è pure stata ampliata la dotazione dei testi e 
pubblicazioni sia a carattere divulgativo che specialistico, po- 
nendo così pratiche basi per un ulteriore sviluppo delle atti- 
vità personali e collettive. 
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Verbali delle adunanze accademiche 
dell' anno 3920 

21 Febbraio 1970 - I Soci Baroncelli, Panazza e Pasero parteci- 
pano col Presidente Donati all'assemblea delllteneo di Sa- 
lò nella quale vengono consegnati gli A t t i  del Congresso te- 
nuto nel 1964. Relatore il socio prof. Arsenio Frugoni. 

28 Febbraio - Pietro Simoni, conservatore del Gruppo Grotte 
di Gavardo, tiene una comunicazione sul tema: I tre lustri 
di attività del Gruppo Grotte di Gavardo, alla quale fece 
seguito la proiezione del documentario a colori «La pala- 
fitta del Lucone ». 

6 Marzo - I1 Presidente e il Segretario partecipano all'in- 
contro indetto dal Lions Club di  Desenzano sul tema: 
Coordinamento di centri culturali del retroterra gardesano. 

7 Marzo - I1 Socio Gian Ludovico Masetti Zannini tiene una 
lettura su « I Bresciani a Ro~na nel 500 N. 

4 Aprile - Seduta del Consiglio di Presidenza. 

11 Aprile - I1 Prof. G. Luigi Berardi tiene una lettura sul 
tema : cr Il Crepuscolo e i Collaboratori bresciani D. 

12 Aprile - Incontro culturale a Iseo di argomento artistico- 
letterario. Vi partecipano con relazioni i Soci: Leonardo 
Mazzoldi, Ugo Baroncelli, Antonio Fappani, Ugo Vaglia. 
Gaetano Panazza. L'incontro, ~resieduto dal Sindaco di 
Iseo, fu aperto dal bibliotecario Ferruccio Mori di Iseo. 

14 Maggio - I1 Segretario Ugo Vaglia inaugura il circolo di Cul- 
tura « Dante Alighieri » di Paratico col discorso sul tema: 
Dante Alighieri a Paratico. 

23 Maggio - I1 Prof. Albino Garzetti tiene una lettura sul tema : 
I1 fascicolo Brixia delle iscriptiones Italiae. 

27 Maggio - Il Prof. Antonio Villani tiene una comunicazione 
su: La teoria speleogenetica di Walter Maucci alla luce 



della speleologia bresciana ; seguita dalla proiezione del 
documentario a colori sulla attività del Gruppo Grotte del- 
I'Ateneo. 

9 Giugno - Solenne assemblea generale. Alla prolusione del 
Presidente Donati sono seguite la conferenza del Socio 
Claudio Cesare Secchi sul tema: Da « Fermo e Lucia N ai 
« Promessi Sposi N, la relazione annuale del Segretario 
Vaglia, e la consegna dei premi al merito educativo. filan- 
tropico e di studio. 

10 Giugno - I1 socio Ugo Baroncelli partecipa al Congresso di 
Vicenza sul Risorgimento Veneto (1870) con la comunica- 
zione « Una pattuglia di avanguardia - I garibaldini di Vi- 
cenza ». 

20 Giugno - Riunione del Consi gli0 (li Presidenza. 
26 Giugno - Si chiude la mostra allestita nelle sale dell'Ate- 

neo, aperta dal 9 com. mese in occasione della solenne as- 
semblea per presentare al pubblico il primo nucleo di at- 
trezzi e oggetti raccolti per la costituzione del Museo delle 
-4rti e Mestieri. 

1 Ottobre - I1 Socio Gaetano Panazza rappresenta l'Atene0 
al Convegno sulla « Città Antica N, illustra i nuovi rinve- 
nimenti archeologici in Castello, e nel pomeriggio guida 
la visita dei Congressisti. 

I l  Novembre - Seduta del Consiglio di Presidenza. 
22 Novembre - I1 Socio Emanuele Suss rappresenta I'Ateneo 

al Congresso tenuto a Iseo sulla conservazione e valorizza- 
zione delle torbiere sebine. 

29 Novembre - Incontro a Brescia dei Rappresentanti delle 
Accademie e Istituti culturali similari della Lombardia per 
l'esame di eventuali rapporti con l'Ente Regione. 

15 Dicembre - I1 Segretario Vaglia partecipa al Convegno Pro- 
vinciale degli Insegnanti sugli infortuni, indetto dalla Di- 
rezione Provinciale dell'ENPI col concorso del Provvedi- 
torato agli Studi. 

19 Dicembre - La Prof.ssa Luciana Dosio tiene la lettura sul 
tema: Le egloghe bresciane del Settecento. 

31 Dicembre - Incontro di Soci per concordare col Prof. Don 
Ottavio Cavalleri il piano di lavoro della storia dell'epi- 
scopato bresciano. 
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che scambiano pubblicazioni con l'Atene0 

Accademia di scienze, lettere e 
helle arti degli Zelanti. 

ACI REALE 

Ribliotliiique de l'université d'Aix- 
Marseille. Seetion des lettres. 

AIX EN PROVENCE 

Seminario Claretiano. 
Ar..sc;6iu ( Saragozza) 

icew 1-orh State librarp. 
AIBANY (New York) 

Società d i  storia arte e archeolo- 
gia. Accademia degli Immobili. 

ALESSANDRIA 

Accademia pugliese delle scienze. 
BARI 

Biblioteca nazionale Sagarriga Vi- 
sconti - Volpi. BARI 

Università di Bari. Biblioteca del- 
la facoltà di lettere. BARI 

,Atene0 di  scienze, lettere ed arti. 
BERCAMO 

Biblioteca civica Angelo Mai. 
BERGAMO 

University of California. Genera1 
library. BERKELEY 

Deutsche Akademie der Wissen- 
sctiaften zu Berlin. 

BERLINO (DDR) 

Institut fur Landwirtschaftliche 
Information und Dokumenta- 
tion der Deutsclie -4kademie der 
Landwirtscliaftswissenschaften. 

BERLINO (DDR) 

?ianionale museum. 
B~.OEMFONTEIN [Sudafrica) 

Accademia delle scienze dell'Isti- 
tuto di Bologna. BOLOGNA 

Bihlioteca comunale dell'Archi- 
ginnasio. BOLOGNA 

Deputazione di storia patria per 
le province di  Romagna. 

BOLOGNA 

Museo civico del Io e 11" Risor- 
gimento. BOLOGNA 

Bihlioteca universitaria. BOLOGNA 

Société linnéenne de Bordeaux. 
BORDEAUX 

Istituto internazionale di studi li- 
gur i. BORDIGHERA 

Ustredna kniznica prirodovedec- 
kej fakulty univerzity Komens- 
kého. BRATISLAVA 

Staatsbibliothek. BREMA 

Associazione bresciana ricerche 
economiche. BRESCIA 
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Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura. 

BRESCIA 

Società per la storia della Chiesa 

di  Brescia. BRESCIA 
-4ntropologickii spolernost. BRNO 

Académie royale de Belgique. 
BRUXELLES 

Société royale de botanique de 
Belgique. BRUXELLES 

Société royale zoologique de Bel- 
gique. BRUXELLES 

Agua y energia eléctrica. Biblio- 
teca general. BUENOS AIRES 

Universidad de Buenos Aires. Fa- 
cultad de ciencias exactas y na- 
turale~. BUENOS AIRES 

Smithsonian astrophysical Obser- 
vatory. 

CAMBRIDCE (Massachusetts~ 

University of North Carolina li- 
brary. CHAPEL HILL (N.C.] 

Biblioteca apostolica Vaticana. 
CITTÀ DEL VATICANO 

Pontificia Academia scientiarum. 
CITTÀ DEL VATICANO 

Biblioteca centrala universitara. 
CLUJ 

Historisclie antiquarische Gesell- 
schaft von Graubunden. COIRA 

Museo civico archeologico Giovio. 
COMO 

((Rassegna speleologica italiana)). 
COMO 

.Accademia Etrusca. CORTONA 

Museo civico di Crema. CREMA 

Archivio storico comunale. 
CREMONA 

Biblioteca governativa e libreria 
civica. CREMONA 

(tBollettino storico cremonese)]. 
CREMONA 

Società per gli studi storici, ar- 
cheologici ed artistici nella pro- 
vincia di Cuneo. CUNEO 

Società Torricelliana di scienze e 
lettere. FAENZA 

Istituto di geologia dell'univer- 
sità. FERRARA 

Istituto giuridico. FERRARA 

-4ccademia dei Georgofili. 
FIRENZE 

Accademia toscana di  scienze e 
lettere La Colombaria. 

FIRENZE 

Biblioteca nazionale centrale. 
FIRENZE 

Biblioteca Riccardiana e Morenia- 
na. FIRENZE 

Società italiana di antropologia ed 
etnologia. FIRENZE 

Università degli studi. Biblioteca 
della facoltà di lettere e filoso- 
fia. FIRENZE 

Senckenbergische Naturforschen- 
de Gesellschaft. 

FRANCOFORTE S. M. 

Società gallaratese per gli studi 
patri. GALLARATE 

Civico museo Gruppo grotte Ga- 
vardo. GAVARDO 

Accademia ligure di scienze e let- 
tere. GENOVA 

Museo civico di storia naturale 
Giacomo Doria. GENOVA 

Società entomologica italiana. 
GENOVA 



Società ligure di storia patria. 
GENOVA 

Biblioteca universitaria. GENOVA 

Oherliessische Gesellschaft fur 
Natur - und Heilkunde. 

GIESSEN (Lahn) 

Biblioteca statale isontina. 
GORIZIA 

Istituto chimico agrario speri- 
mentale. GORIZIA 

Goteborgs Universitetsbibliotek. 
GOTEBORG 

Niedersaclisische Staats- und Uni- 
versitatsbibliothek. GOTTINGA 

Naturwissenschaftlicher Verein 
fur Steiermark. GR AZ 

Universitats- und Landesbiblio- 
tliek Sachsen - Anhalt. 

HALLE (Saale) 

Museum v Hradci Krdové. 
HRADEC KRALOVÉ 

Università degli studi. LECCE 

Sachsische Akademie der Wissen- 
schaften. LIPSIA 

Biblioteca comunale laudense. 
LODI 

The British museum. LONDRA 

University of London. The War- 
burg institute. LONDRA 

Slovenska akademija znanosti in 
nmetnosti. LUBIANA 

Biblioteca statale. LUCCA 

Wisconsin Academy of sciences, 
arts, letters. 

MADISON ( Wisconsin) 

Akademie der Wissenschaften und 
der Literatur. MAGONZA 

The John Rylands library. 
MANCHESTEH 

Accademia Virgiliana. MAIVTOVA 

Hochschule fur Landwirtschaftli- 
che Produktionsgenossenschaf- 
ten. MEISSEN 

lnstituto de geologia. Ciudad uni- 
versitaria. MESSICO 

«_Arte lombarda,>. MILANO 

Biblioteca Ambrosiana. MILANO 

Biblioteca comunale. MILANO 

Fondazione italiana per la storia 
amministrativa. MILANO 

Istituto lombardo. Accademia di  
scienze e lettere. MILANO 

Istituto per la, storia dell'arte lom- 
barda. MILANO 

Osservatorio astronomico di Bre- 
ra. MILANO 

Società italiana di  scienze natu- 
rali. MILANO 

Società storica lombarda. 
MILANO 

Universiti cattolica del s, Cuore. 
MILANO 

Università commerciale L. Bocco- 
ni. MILANO 

Milwaukee public Museurn. 
MILWAUKEE (Wisconsin) 

Accademia nazionale di  scienze 
lettere e arti. MODENA 

Biblioteca comunale Luigi Poletti. 
MODENA 

Biblioteca Estense. MODENA 
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Deputazione di storia patria per 
le  antiche province modenesi. 

MODENA 

Società dei naturalisti e matema- 
tici. MODENA 

Abbazia di MONTECASSINO 

Bayerische Akademie der Wissen- 
schaften. MONACO DI B. 

Vsesojuznaja gosudarstvennaja 
hiblioteka inostrannoj literatu- 
ry. MOSCA 

Biblioteca nazionale. NAPOLI 

Osservatorio astronomico di Ca- 
podimonte. NAPOLI 

Società dei naturalisti. NAPOLI 

Società nazionale di scienze, let- 
tere ed arti. Nap01.1 

Biblioteca universitaria. NAPOLI 

American museum of natural hi- 
story. NEW YORK 

Società storica novarese. NOVARA 

Krajské museum. OLOMOUC 

Vlastivedny iistav. OLOMOUC 

Universitetsbiblioteket. OSLO 

Accademia patavina di  scienze, 
lettere ed arti. PADOVA 

Centro di documentazione tecni- 
ca. PADOVA 

Istituto di  geologia. PADOVA 

Museo civico. PADOVA 

Biblioteca universitaria. PADOVA 

Società storica palazzolese. 
PALAZZOU, S/O 

Accademia di scienze, lettere ed 
arti. PALERMO 

Biblioteca nazionale. PALERMO 

- - -  - -- 

Università degli studi. Facoltà di 
magistero. Seminario di  storia 
del Risorgimento. PALERMO 

Biblioteca Palatina. PARMA 

Deputazione di  storia patria per 
le province parmensi. PARMA 

Società pavese di storia patria. 
PAVIA 

Biblioteca universitaria. PAVIA 

Università degli studi. PAVIA 

Kational library of Peking. 
PECHINO 

Deputazione di storia patria per 
1'Umhria. PERUGIA 

Università degli studi. Biblioteca 
centrale. PERUGIA 

«Bollettino storico piacentino)). 
PIACENZA 

Biblioteca universitaria. PISA 

Università di Napoli. Facoltà di 
Agraria. PORTICI 

Antropologické oddeleni. Barod- 
ni muzeum. PRAGA 

Edicni komise filosofické fakulty 
Karlovy university. PRACA 

Faculty of natural sciences. Biolo- 
gical section. Charles university. 

PRACA 

Naturwissenschaftlicher Verein. 
RATISBONA 

«Felix Ravenna~ RAVENNA 

Avcademia nazionale dei Lincei. 
ROMA 

Arcadia. Accademia letteraria ita- 
liana. ROMA 

~Benedictinan. ROMA 

Biblioteca Angelica. ROMA 
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Biblioteca di archeologia e storia 
deli'arte. ROMA 

Biblioteca del ministero della 
Pubblica Istruzione. ROMA 

Biblioteca di storia moderna e 
contemporanea. ROMA 

Biblioteca universitaria Alessan- 
drina. ROMA 

Direzione generale delle accade- 
mie e biblioteche. Ministero del- 
la P.T. ROMA 

Giunta centrale per gli studi sto- 
rici. ROMA 

Istituto italiano per il medio ed 
estremo Oriente. ROMA 

Istituto nazionale dell'informazio- 
ne. ROMA 

Istituto di  paletnologia. ROMA 

Istituto storico italiano per i l  me- 
dio evo. ROMA 

Istituto per la storia del Risorgi- 
mento italiano. ROMA 

Museo nazionale preistorico ed 
etnografico Luigi Pigorini. 

ROMA 

((Rivista di cultura classica e me- 
dievale)). ROMA 

Servizio geologico d'Italia. 
ROMA 

Accademia roveretana degli Agia- 
ti. ROVERETO 

Società del Museo civico. 
ROVERETO 

Socijalisticka republika Bosna i 
Hercegovina. Arhiv Bosne i 
Hercegovine. SARAJEVO 

Zemaljski muzej Bosne i Herce- 
govine. SARW EVO 

Biblioteca universitaria. SASSARI 

Società savonese di storia patria. 
SAVOYA 

-4ccademia dei Fisiocratici. 
SIENA 

Accademia degli Intronati. SIENA 

Geoloski zavod na narodna re- 
publika Makedonija. SKOPJE 

Accademia delle Scienze. TORINO 

Deputazione subalpina di storia 
patria. TORINO 

Istituto di storia del Risorgimen- 
to. Comitato di Torino. TORINO 

Società piemontese d'archeologia 
e belle arti. TORINO 

Università di Torino. Facoltà di 
lettere e filosofia. TORINO 

Museo ed Istituto di zoologia si- 
stematica della Università. 

TORINO 

University of Toronto library. 
TORONTO 

Museo tridentino di scienze na- 
turali. TRENTO 

Società Studi trentini di scienze 
storiche. TRENTO 

(~Archeografo triestino)). TRIESTE 

Università degli studi. TRIESTE 

Société des sciences naturelles de 
Tunisie. TUNISI 

Accademia di scienze, lettere ed 
arti. UDIX E 

Deputazione di storia patria del 
Friuli. UDINE 

Uppsala Universitetsbiblioteket. 
UPP~ALA 

Illinois State Geologica1 survey. 
URBANA (Illinois) 

University of Illinois library. 
URBANA (Illinois) 
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Biblioteca universitaria. URBINO 

Centro di studi preistorici e ar- 
cheologici. VARESE 

Ateneo veneto. VENEZIA 

Biblioteca nazionale Marciana. 
VENEZIA 

Fondazione Giorgio Cini. Centro 
di cultura e civiltà. Istituto di 
storia dell'arte. VENEZIA 

Istituto veneto di scienze e lettere. 
VENEZIA 

Accademia di agricoltura, scienze 
e lettere. VERONA 

Editoria1 and publication divi- 
sion. Smithsonian institution. 

WASHINGTON 

Smithsonian institution. U. S. Na- 
tional museum. WASHINGTON 

United States geologica1 survey. 
WASHINCTON 

U.S. Government printing office. 
Division of public documents. 

WASHINGTON 

Oesterreichische Akademie der 
Wissenschaf ten. VIENNA 

0esterreichiscl.ie Nationalbiblio- 
tliek. VIENN A 

Verein zur Verbreitung naturwis- 
senschaftlicher Kenntnisse. 

VIENNA 

Zavod za geoloska istrazivanja 
N. R. Hrvatske. ZAGABRIA 



ALBERTO ALBERTINI 

NOTA CALFURNIANA 

A PROPOSITO DELLO SCRITTO 

SARTORI ANTONIO dei f.m.c., Yrecisazioni su Giocanni Cal- 
fu'rnio, in (C Atti e memorie dell'Accad. Patavina di Se., Lett. 
ed Arti N, a. accad. 1963/64, CCCLXV dalla fondazione, vol. 
LXXVI, P. I11 - Memorie, Padova [1965], pp. 65-90 (i docu- 
menti nelle pp. 75-90). 

Ugo Vaglia, Segretario di questo Ateneo, mi ha gentilmente 
segnalato l'articolo sopra indicato del compianto studioso P. 
Antonio Sartori, da poco scomparso. L'articolo mi era rimasto 
ignoto, anche perché dal 1954 non mi sono più occupato di 
cose calfurniane. 

Mentre mi associo al lutto per la morte dello studioso, chie- 
do che mi sia permesso di pubblicare questa nota sull'articolo 
del Sartori, nel quale sono chiamato in causa per alcuni par- 
ticolari. 

Le precisazioni, che il Sartori ha fatto nel suo articolo, ri- 
guardano quasi interamente dati anagrafici (cognome vero del 
Calfurnio Perlanza e non Planza, com'era stato letto preceden- 
temente, e dei Ruffinoni, non dei Ruffioni, come aveva letto 
il Cessi) e biografici. Tra questi il più interessante per noi è 
quello che riguarda la dimora del Calfurnio in Brescia, dimora 
della quale non era noto nessun documento: l'opinione che il 
Calfurnio avesse avuto dimora in Brescia era comunemente ac- 
cettata in base al cognome Brixiensis che il Calfurnio aggiun- 
geva al suo pseudonimo Calpurnius o Calfurnius; anzi prima 
della scoperta dei documenti avvenuta nel secolo XVITI era ri- 
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tenuto, per es. da Angelo Maria Querini l, bresciano di nascita 
e di stirpe, nonostante la testimonianza contraria di Raffaele 
Regio, che è risultata poi corrispondente a verità. 

I1 Sartori ha fugato ora ogni dubbio in base a nuovi docu- 
menti per quanto riguarda la dimora del Calfurnio a Brescia. 
In un documento dell'Archivio di Stato di Padova, da lui pub- 
blicato 2, si legge infatti che persone degne di fede, familiari 
del Calhrnio, testimoniarono tra l'altro che Giovanni detto 
Calfurnio a diciassette anni compiuti si assentò da Bordogna 
(Va1 Brembana), suo luogo natio, e: si recò nella città di Bre- 
scia e qui dimorò per molti anni attendendo agli studi; e che 
poi si allontanò da Brescia e si recò allo studio di Padova, dol7e 
insegnò come lettore stipendiato fino alla morte. 

La dimora bresciana del Calfurnio è poi confermata da al- 
tri passi del documento (non sembra che riguardino nuovi pe- 
riodi di dimora, ma che siano conferme della dimora fatta dal 
Calfurnio a Brescia nell'età g~iovanile) 3. 

L'augurio, anche da me fatto in un articolo del 1954 $, che 
ricerche di archivio portassero alla soluzione della questione. 
si è dunque compiuto per merito del Sartori. I1 punto più im- 
portante per noi è chiarito e precisato, sicché rinuncio molto 
volentieri ai dubbi espressi nel mio articolo, citato spesso dal 
Sartori. Il quale non solo ha citato quel mio articolo, ma pii1 
volte è partito dalle mie osservazioni per le sue precisazioni 
spesso in senso contrario, non solo per quanto riguarda il pun- 
to principale già indicato, ma anche per altre interpretazioni. 
L'uso però che di quell'articolo ha fatto è in qualche cosa 
confuso e tale da darne al lettore, pur con le citazioni testuali. 
un'idea inesatta. I1 lettore infatti può ricavare dall'esposizione 
del Sartori e dalle frequenti citazioni del mio articolo l'impres- 

1 Nella nota opera De Brixiana Literatura (Brescia, Rizzardi, 1739). 

2 Archivio di Stato di Padova, Notarile, t. 3209, C. 43. Cito dal Sartori. 
pp. 75-77, sub Documenti - I. 

3 Non risulta sicuro, mi sembra, che il Calfurnio sia ritornato da Bo- 
logna a Brescia, come dice il Sartori a p. 71. Ma questo particolare per 
me è di secondaria importanza. Resta che a Bologna il Calfurnio c'è stato. 
Cfr. Sartori, p. 71, cit. 

4 A. ALBERTINI, Calfurnio Bresciano e la sua edizione di Catullo, nei 
Commentari dell'dteneo di Brescia per il 1953 n, Brescia [1954], pp. 29- 

79; v. a p. 73 (Appendice IV). 



sione che il mio esclusivo o principale assunto fosse la ricerca 
su certi dati biografici del Calfurnio, mentre il mio lavoro 
voleva essere - bene o male che sia riuscito - una ricerca 
di carattere filologico (clie cosa di accettato o accettabile tro- 
vassero gli editori moderni di Catullo nella recensione fatta 
dal Calfurnio per la sua edizione di Catullo del 1481). Può cre- 
dere anche che la questione relativa alla dimora del Calfurnio 
a Brescia mi fosse stata tanto a cuore da averne detto nel testo 
della lettura fatta all'Ateneo e d'averne scritto nel testo vero 
e proprio dell'articolo. mentre quella questione era stata rele- 
gata in un'Appendice (la IV; v.. pp. 72-77 del mio articolo) 
e condita di interrogativi e dubbl, come del resto appare dalle 
stesse citazioni del Sartori. La frase pii1 incriminata è risul- 
tata questa (p. 7 3 ) :  C verrebbe perfino la tentazione di credere 
possibile che il Calfurnio non sia stato mai a Brescia H, tanto 
era il silenzio dei documenti fin allora noti. 

I1 non aver tenuto distinti i due piani ha fatto sì clie il 
Sartori - a distanza d'una pagina - pone due citazioni del 
mio lavoro tra loro del tutto contrastanti 5:  e non potevano non 
esserlo, perché nel testo avevo seguito la comune opinione in- 
torno alla dimora bresciana del Calfurnio, mentre nell7Appen- 
dice ne dubitavo, non essendo stati ancora resi noti o trovati 
i documenti poi pubblicati dal Sartori. Oggi, certo, non è più 
lecito dubitare. 

Prima di lasciare i l  lavoro del Sartori desidero rilevare che 
non mi sembra che ne esca infirmata la mia affermazione che 
il periodo della permanenza del Calfurnio a Brescia sia da 
riferire agli anni giovanili: il Calfurnio, n. intorno al 1443 
sarebbe infatti venuto a Brescia, diciassettenne, nel 1460; vi 
si sarebbe trattenuto non oltre il 1474175, anni nei quali era 
occupato in città del Veneto, come editore 6. Desidero però 
esprimere anche la mia incertezza su qualche particolare di- 
feso dal Sartori. 

5 Vedi Sartori, p. 68, dove cita la p. 75 del mio articolo (ma è 1'Ap- 
pendice ), e p. 69, dove cita la p. 57 ( e  poi la p. 58, e la p. 56 a p. 70) del 
iiiio articolo (rispondente al testo della lettura fatta all'hteneo), nel punto 
i n  cui si  parla della dimora e delle benemerenze del Calfurnio nei riguar- 
di di Brescia. 

6 Cfr. Commentari del17At. per i1 1953, cit., p. 75 nel corso dell'Appen- 
dice IV del mio articolo. 
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Non so perché il Sartori (a p. 70), citando un passo del 
mio articolo (Commentari dell'Ateneo, p. 7 9 ,  nel quale di- 
cevo che il Calfurnio negli anni 1474175 e forse 147511481 era 
occupato in edizioni dei classici in varie città venete, tra le 
quali Treviso, metta il punto interrogativo dopo Treviso: egli 
stesso (a p. 67) citava una nuova edizione della grammatica di 
Nicolò Perotti curata dal Calfurnio e stampata a Treviso nel 
1475. 

A p. 72 inoltre critica la mia affermazione (tutt'altro che 
recisa) che non è inattendibile la notizia data da Raffaele Re- 
gio (nemico acerrimo del Calfurnio e perciò fonte sospetta. 
ma certe sue notizie si sono poi rivelate vere) che il Calfurnio 
brigasse nel 1482 per ottenere la cattedra a Padova - ed ha 
certo ragione il Sartori, ma mi sembra che sia caduto in un ec- 
cesso di difesa del Calfurnio attribuendogli una grande rilut- 
tanza a tenere la cattedra e minacce di dimettersi come per 
mancanza di ambizione, ma i documenti citati dal Sartori non 
sembrano suffragare questa interpretazione, se è vero che la ri- 
luttanza e le minacce furono placate con l'aumento dello stipen- 
dio. I1 Sartori tende a presentare il Calfurnio nella miglior luce 
possibile dal punto di vista umano e sono d'accordo (anzi ero 
già d'accordo sostanzialmente fin dall'articolo pubblicato nel 
1953), ma non so se dalla figura del Calfurnio si possa elimi- 
nare ogni scontrositi (che d'altra parte può essere l'espressio- 
ne d'un temperamento sincero e buono), se dall'età di 17 anni 
fu assente da casa sua e, benché risulti - come ha messo in 
rilievo giustamente il Sartori - che a Bologna, a Brescia, a 
Padova fu visto da familiari e concittadini e accolse benevol- 
mente i nipoti a Padova - non risulta che sia mai ritornato 
a rivedere i suoi nella natia Bordogna. 

Così l'Appendice del mio articolo ha suscitato più scal- 
pore dell'articolo vero e proprio e mi dà di nuovo da fare con- 
tro i miei veri interessi. Dell'articolo dirò solo che fu apprez- 
zato - nei suoi limiti - da un illustre latinista ed editore di 
Catullo come Giambattista Pighi 8; è citato da Ettore Paratore 

Vedi i documenti riportati nelle pp. 86-87 sub VI, rispettivamente 
del 15 febbraio e del 30 ottobre 1487. 

8 CATULLO VERONESE, Prolegomeni, testo critico e traduzioni di Gio- 
vanni Battista Pighi, tre voU. Verona, 1961, v. vol. I, p. 69, cfr. p. 63. 
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nella bibliografia della sua Letteratura latina dell'età impe- 
riale 9, segno che l'illustre storico della letteratura latina non 
l'ha ritenuto indegno di citazione lo. Marce110 Zicàri, ne fece 
l'oggetto d'una sua osservazione critica : il solo fatto che quel 
mio scritto - pur con i suoi limiti - fosse preso in consi- 
derazione da un filologo di cartello e in certo modo se ne pren- 
desse lo spunto per ripercorrere la storia delle edizioni catul- 
liane fino al Calfurnio, era già un ,grande onore. In quello scrit- 
to lo Zicàri abbozzava la storia delle edizioni catulliane fino a 
quella del Calfurnio (che segnò un progresso), come segue: 

editio princeps veneta del 1472, condotta su un testo non 
molto diverso da quello oggi offerto dal Ms. Mus. Bri t .  Add. 
11915 ; 

edizione parmense del 1473, anonima; l'editore si riferisce 
alla princeps, ma attinse da un codice del gruppo, al quale ap- 
partiene il Vicentinus, alcune lezioni risalenti alla prima fa- 
miglia dei codici catulliani ; 

edizione veneta del 1475, considerata comunemente la ripe- 
tizione della princeps con solo dei ritocchi; ma, secondo lo 
Zicàri con diversità di lezioni (delle tre portate come esempio 
dallo Zicàri però solo la prima - 1,9 cpidem ed, pr. quod codd.  

9 E. PARATORE, Letteratura latina dell'età imperiale, Sansoni, Accademia, 
FirenzeIMilano, 1969. 

10 Anche Virginio Cremona sembra averlo tenuto in considerazione. 
Vedi V. CREMONA, La letteratura umanistica nel secolo decimoquinto, 
nella Storia di Brescia, vol. I (1963), pp. 542-570, a p. 546 n. 5, dove ri- 
manda al mio studio per l'edizione di Catullo del Calfurnio. In pratica pe- 
rò anche il Cremona si occupa più dell'Appendice che dello studio. Cfr. 
p. 547 nel testo; p. 547 n. 1 e nota 3, nel quale ultimo luogo rileva una 
contraddizione nel mio scritto (p. 49 e p. 50; i l  Cremona cita dall'estratto): 
ma non SO se per contrarre matrimonio era proprio indispensabile che il 
Becichemo si trattenesse due o tre anni a Dulcigno (1486/7-1489, come in- 
dica il Cremona). 

11 M .  ZICARI, Calfurnio editore d i  Catullo, in C< Atene e Roma 9, N.E., 
11, N. 3, A. MCMLVII, pp. 157-159. Lo Zicàri scrive che io avevo in parte 
risposto alla questione: quante delle congetture calfurniane sono ancora 
ritenute valide?; non però alla prima e più importante: come si leggeva 
Catullo prima di Calfurnio? n. In  realtà il mio intento - dichiarato - era 
il primo ed era per me anche troppo; il resto l'avevo lasciato ad altri (cfr. 
pp. 4849): non vedo perché dovessi essere biasimato. 
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ed. 1475 - appare una diversa lezione : le altre potrebbero es- 
sere oscillazioni o sviste dello stampatore); non rappresenta 
comunque un vero progresso ; 

edizione reggiana del 1481, dipendente da quella parmense 
del 1473 senza esserne una copia; 

edizione del Calfurnio pure del 1481: l'editore accenna a 
errori d'una edizione veneta che il Pighi ritenne la seconda 
del 1475; lo Zicàri invece ritiene che non solo la veneta del 
1475, ma anche la parmense del 1473 (o la reggiana? si do- 
manda lo Zicàri) siano confluite nella recensione del Calfur- 
nio; inoltre, mentre il Pighi aveva ritenuto che il Calfurnio 
non si fosse giovato nella recensione di nessun codice, lo Zicàri 
ritiene invece che questi abbia avuto alla mano anche un ma- 
noscritto (cfr. pp. 158-159). 

Nel Bollettino del Comitato per la preparazione dell'edi- 
zione nazionale dei classici greci e latini, N.S.,  fasc. VI,  Roma. 
1958, lo Zicàri (v. particolarmente pp. 95-96) precisò che il 
Calfurnio aveva attinto direttamente alla parmense e non at- 
traverso la reggiana, e aggiunse preziose indicazioni su quelle 
più antiche edizioni a stampa l*. E qui chiudo la mia nota. 

12 Per la parmense v. a p. 95 sub 5. Per l'edizione reggiana e quella 
vicentina curata dal Calpurnio (sic) vedi a p. 96. 



VINCENZO PIALORSI 

LE MEDAGLIE CONIATE A CURA 
DELL'ATENEO DI BRESCIA 

Sono descritte le medaglie coniate a cura dell'Ateneo dal 1822 
fino ai tempi odierni. 

In ordine cronologico sono elencate le persone che furono 
onorate dalla consegna delle medaglie, secondo gli Statuti del- 
l'_Accademia o dei vari Legati. 

Le motivazioni che accompagnarono la consegna delle rne- 
daglie e degli eventuali premi sono riportate sui Commentar; 
dell'Ateneo, sotto l'anno indicato nel testo. 

Prima grande medaglia dell'Ateneo 

Fu assegnata dall'Amrriinistrazione dell'Ateiieo. in  base al 
nuovo Statuto del 1822, alle persone meritevoli di premio per 
memoria o produzione presentata nelle sezioni di letteratura. 
scienze e belle arti. 

Consultando i registri riportanti i verbali delle sessioni del 
Consiglio dell'anno 1822, si leggono alcune note interessanti la 
nascita di questa medaglia. 

Verbale della prima sessione ordinaria del 6 gennaio 1822: 
cc... I1 segretario presenta le prove in gesso della medaglia (o- 
pera di Francesco Putinati), che l'Atene0 vuol fare coniare 
per premi, e di cui sono in pronto i campioni, perché i Signori 
Soci facciano le  loro osservazioni prima che se ne faccia la 
tempera, e sono approvate incaricando il Segretario di scrivere 
al Sig. Zardetti, che ne diresse l'opera per ringraziarlo...)). 
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Verbale della terza sessione ordinaria del 3 febbraio: 

K... I1 segretario legge la lettera del Sig. Zardetti aggiunto al- 
1'I.R. Gabinetto di Numismatica. in cui fa il rendiconto di ciò 
che egli ha ricevuto dal Segretario per la spesa dei conj, di 
12 medaglie d'argento, e venti in rame, ch'egli h a  diretto in 
nome dell'Ateneo ... >). 

Verbale sessione ordinaria del 25 agosto: 

K... Essendoci il numero voluto dallo Statuto sono votati per 
Soci d'onore i Signori Gaetano Cattaneo Direttore de1l'I.R. 
Gabinetto di Numismatica in Milano, Carlo Zardetti aggiunto 
allo stesso Gabinetto: che prestarono opera così attiva per la 
fattura dei conj per la medaglia Ciell'Ateneo ... ),. 

La medaglia fu assegnata, nel diametro di mm. 55, dap- 
prima in argento, dal 1824 anche in oro, e dal 1854 in rame 
nonché in argento con modiilo inferiore (Fot. n. 1 e 2): 

I busti dei quattro personaggi (le1 Rinascimento in 
Brescia sono accollati e contrapposti a due a due. 
Sotto il taglio dei busti: NEL 1822 / PUTTNATI F 

R. ATEKEO DI BRESCIA 
Corona d'alloro e campo liscio con A in alto. 

Bibliografia della medaglia : 

RIZZINI P., « 11lustrazione dei Cicivi Musei di Brescia N, 
dai Commentari dell'Ateneo di Brescia per il 1892, Brescia, 
1893, Parte 11, pag. 163, nn. 234-238. 

« I1 primo secolo dell'Ateneo di Brescia. 1802-1902 ». a 
cura di G. FEISAROLI, Brescia, 1902, pap. 44 con riprod. del D. 
e del R. 

La medaglia fu approntata nel 1822, ma se ne iniziò la 
consegna con i premiati del 1821. 

1821 - m.a. Ugoni Camillo - Sabatti Antonio - Vantini Rodolfo 
1822 - m.a. Arici Cesare - Ferrini Gaetano - Rottini Gabriele - Rosa Gio- 

vanni - F.lli Bellandi Labus, Giovanni Antonio 
1823 m.a. Labus, Giovanni A. Ragazzoni Giambattista 
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1824 - m.0. Bettoni Nicolò 
m.a. Nicolini Giuseppe - Rosa Clemente - Pagani Battista 

1825 - m.a. Buccelleni Antonio - Gabba Alberto - Bozzoni Faustino - Sab- 
batti Antonio 
Una grande med. in oro fu offerta a S.M. 171mp. Francesco I d'Au- 
stria, in visita all'Ateneo durante il viaggio nel Lombardo-Veneto. 

1826 - m.a. Bianchi Antonio - Caronni Paolo - Rivato ab. Antonio 

1827 - m.0. Cordero Giulio de' Conti di S. Quintino 
m.a. Fornasini Gaetano - Sala Alessandro - Sabatti Antonio 

1828 - m.a. Arici Cesare Garavaglia Giovita - Rottini Gabriele - Gabba 
Alberto 

1829 - n1.a. Rivato ab. Antonio 
1830 - m.a. Zapparella Gaetano - Saleri Giuseppe - Perego Antonio e Gran- 

don Stefano - Anderloni Pietro - Nicolini Giuseppe 
1831 - n1.a. Donato e F.lli Filippini - Grianta Giosuè - Besesti Francesco - 

Mompiani Giacinto - Gabba Alberto - Basiletti Luigi Ragazzoni 
Giambattista 

1832 - m.a. Sandri Antonio - Zapparella Gaetano - Sabatti Antonio - Zam- 
belli ab. Pietro - Franceschetti Giovanni - Pagani Battista 

1833 - m.a. Monti Girolamo - Andreoli Giovanni - Zapparella Gaetano - 
Arici Cesare - Cenedella, Jacopo Attilio - Belli Giuseppe 

1834 - m.a. Laffranchi Bartolomeo - Speri Giambattista - Marchesini Fran- 
cesco - Lechi Luigi Perego _Antonio e Grandoni Stefano - Bellani 
don Angelo - Rottini Gabriele - Gallia Giuseppe 

1835 m.a. Giulitti Giuseppe - Bellandi Alessandro - Sandri Antonio - 
Bizio Bartolomeo - Renica Giovanni - Rivato ab. Antonio - Sclii- 
vardi Antonio 

1836 - m.a. Schivardi Antonio 
1837 - m.a. Vergine Pietro - Zapparelli Gaetano - Grianta Giosuè Menis 

Willelmo - Rottini Gabriele Zambelli Andrea 
1838 - m.a. Zantedeschi Francesco Pelizzari Giovanni - Lanfossi Paolo 
1839 - m.a. Fabbri Ignazio - Zapparelli Gaetano - Pinella Giovanni - Buc- 

celleni Antonio - Moglia Domenico - Renica Giovanni 
1840 - m.a. Rini Giambattista - Ghirardi Giuseppe - Chiappani Luigi - Ca- 

stellini Tommaso - Balardini Lodovico - Perego Antonio 
1841 - m.a. Andreoli Giovanni - Salvini Andrea - Inganni Angelo - Uberti 

Giacomo 
1842 - m.a. Maggi Gaetano - Inganni Angelo - Perego Antonio - Sandri 

Antonio - Bonaldi, Giovanni Antonio - Nullo Francesco - Laffran- 
chi Bartolomeo - Pivetti Giambattista 

1843 - m.a. Fabbri Ignazio - Plevani Luigi - Perego Antonio - Sala Ales- 
sandro - Picci Giuseppe - Lanfossi Paolo 

1844 - m.a. Gandolfi Antonio - Rozani Bernardo - Ditta Cremona e Laf- 
franchi - Chizzola Giambattista Donegani Luigi 

1845 - m.a. Rozani Pietro e Bernardo - Ditta frat. Franzini - Cominassi 
Marco Girelli Armando 
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1846 - n1.a. Vantini Rodolfo - Gorno Paolo 
1847/50 - nessuna assegnazione 
1851 - m.a. Zambelli ab. Pietro - Balardini Lodovico - Joli Faustino 
1852/56 - nessuna assegnazione, poiché l'Austria sospese. per ragioni poli- 

tiche. l e  sedute dell'Ateneo 
1857 - Esposizione generale bresciana 

In occasione dell'Esposizione di agricoltura, industria e 
belle arti, l'Ateneo, unitamente al Municipio ed alla Camera 
di  Commercio, fece approntare una medaglia in oro, argento 
e bronzo (o rame) da assegnarsi quale premio agli espositori 
meritevoli. Identica nel D. a quella precedente del 1832 (n. 1). 
stesso modulo, differisce nel R. (n. 3) il quale reca lungo leorlo 
la dicitura : ESPOSIZIONE GENERALE BRESCIANA DEL 
MDCCCLVII: nel campo una corona di quercia e d'alloro, le- 
gata in basso con un nastro, racchiude l'iscrizione: IL MUBI- 
CIPIO / /  L'ATENEO / /  LA CAMERA / /  DI COMMERCIO. 

Bibliografia della medaglia : 
RIZZINI P., OP. cit., pag. 164 n. 339 (attribuzione del R. 

a Francesco Broggi). 
C AMOZZI VERTOVA Gb., «Medagliere relativo alla storia 1110- 

tferna d'Italia 1805-1885», Milano, 1886, pag. 150, n. 953. 
GNAGA A., «La provincia di Brescia e la sua esposizione 

1904», Brescia, 1905, pag. 13 con riprod. del D. e del R. 

Elenco dei premiati : 

1857 - Classe I :  oggetti naturali 
m.0. Ragazzoni Giuseppe e Filippini Pietro 
m.a. I classe Venturi, Carlo Antonio - Erra Luigi 
m.br. Zersi Elia - Abeni Luigi 

Classe I1 : industria 
m.0. Paris Crescenzio e Premoli Zaccaria 
m.a. I classe Facchi Bartolomeo - Zamara Francesco - Ditta Eredi 

Attilio Franchi - Ditta Alessandro Bellandi - Ditta 
Tenchini e Rovati - Ditta Eredi Quaglieni - Massini 
Ottavio - Maza Emilio 

m.a. I1 classe Fratelli Comboni - Cazzago Antonio - Pedrali Giu- 
seppe e Comp. Ghirardi Giovanni - Micheloni Gio- 
vanni - Trainini Giovanni - Fugini Luigi 

m.br. Ditta Federici Bartolomeo - Ditta Gambazza Pietro - 
Porta Clodoveo - Beretta Giulio Franzini Antonio - 
Landi Giambattista - Fabbri Ignazio - F.lli Leali - 
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Scliuler Abramo - Cortesi Giambattista - Girardini 
Giulio - Mignani Angelo - Patuzzi Luigi - Bonalda 
Faustino - Telasio Pietro - Pivetti Battista - Maffez- 
zoli Andrea - Ponchielli Giovanni - Loggia Giamma- 
ria - Rubagotti Paolo - Bordoni Angelo - Massussi 
Giambattista 

Classe I I 1  : belle arti 
m.0. Mondini Giacomo 
1n.a. I classe Inganni Angelo - Joli Faustino - Renica Giovanni 
m.a. I1 classe Vergine Pietro - Amus Eugenio - Damiani Giacomo 
in.br. Sampietri Luigi - Tagliani Marcantonio - Lomhardi 

Giovita - -4gliardi Domenico - Campini Cesare 

1858 nessuna assegnazione 
1859 nessuna assegnazione 
1860 - 111.0. Balardini Lodovico - Castellini Tommaso 

m.a.gr. Lanfossi Paolo - Mona Angelo 
1861 - n1.o. Cenedella. Giacomo Attilio 

m.a.pr. iillegri Giuseppe - Tiboni Pietro - Joli Faustino 

1862 - m.0. Bettoni Lodovico 
ni.a.gr. Zantedesclii Francesco - Gorno Paolo - Campini Luigi - 
Ditta Giovanni del fu Antonio Glisenti 
m.a. Direzione del giornale la Sentinella Bresciana - Pellizioli Luigi 

1863 - m.a.gr. Joli Faustino 
m.a. Amus Eugenio - frat. Cominazzi 

1864 - m.o. Lombardi G.B. 
m.a.gr. Boninsegna Michele - Ragazzoni Giuseppe - Guala Bartolo- 
ineo - Pellizzari G.B. 
1n.a. Battaglia Filippo - Polotti Pietro - Baletti Pancrazio - Palazzi 
Giovanni - Amus Eugenio - Mignani Angelo - R. Fabbrica d'armi in 
Brescia - Ditta De Lafosse - Soc. della estrazione delle torbe in 
Iseo - Rubagotti Paolo - Franzoni Antonio - Franzini Antonio - 
Tencliini Giulio - Brondi Angelo - Ditta Ferrata e Vitali 
m.br. Ditta Eredi Norsa - Ditta Giovanni del fu Antonio Glisenti - 
Rovati Faustino - Bordoni Alessandro - Ditta Tempini e Soci - 
Frat. Rosani - Ponchielli Giovanni - Fugini Luigi - Comerio -4n- 
drea e Vincenzo - Canossi Carlo - Valentini Andrea - Figlie del 
Sacro Cuore in Brescia 

1865 m.a.gr. Abeni Luigi - Fagoboli Felice - Folcieri Giannantonio 
1866/67 - m.a.gr. Rodolfi Rodolfo Gosetti Francesco - Castellini Tommaso 

1868 - m.a.gr. Fornasini Luigi 
1869 - nessuna aseegnazione 

1870 - m.a. Ogheri Alessandro 
Esposizione di belle arti, industria e agricoltura: 
m.a.gr. Glisenti Francesco - Ditta Uberti Pedrotti 
m.a. Ariassi Giuseppe - Bignani Luigi - Rossetti Luigi - Trebeschi 
Giammaria - Filippini Giuseppe - Frat. Monselice 
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m.br.gr. Campini Cesare - Manzini Angelo 
mhr. Premoli Zaccaria - Bordoni Angelo - Bianchi Luigi - Frat. 
Gozzi - Calabria Stefano - Frat. Reggis 

1871/73 - nessuna assegnazione 

1871 - m.a.gr. Mommsen Teodoro 

1875/78 - nessuna assegnazione 

1879 - m.0. Pellizzari Giovanni 

Legato Carini al merito filantropico. 

I1 conte Francesco Carini (1794-1851), architetto, scien- 
ziato e filantropo bresciano, con testamento olografo del 4 
gennaio 1850, legò al17Ateneo la somma di L. it. 12.000 perché 
ne adoperasse l'annua rendita a premiare, con medaglia d'oro 
(del valore di L. it. 400) o d'argento: i bresciani che si fos- 
sero segnalati per opere filantropiche. 

Furono inoltre coniati in rame due esemplari della meda- 
glia, uno dato aE Museo patrio. l'altro al Gabinetto numisma- 
tic0 di Milano. 

La medaglia ha il nioclulo di mm. 55 (ridotto in prosieguo 
(li tempo) e presenta le seguenti caratteristiche (Fot. n. 4): 

D. Entro una larga corona di quercia e d'alloro, legata 
in basso con un nastro: L'ATENEO / /  DI BRE- 
SCIA i /  AL MERITO / /  FILANTROPICO / /  fre- 
gio a sbarra // LEGATO CARINI / /  MDCCCL 

R.  Due rami d'alloro, decussati e annodati in basso con 
un nastro, racchiudono il campo vuoto. 

Bibliografia della medaglia : 

RIZZINI P-, op. cit., pag. 148, n. 8 e 9 (il D. è attribuito 
all'opera dell'artista Francesco Broggi, il R. a Luigi Broggi). 
Nella stessa pagina, al n. i. il Rizzini descrive un'altra meda- 
glia, in piombo (prova?), uguale nel D. alla precedente, ma 
con al R. la dicitura ATENE0 DI BRESCIA lungo l'orlo e 
nel campo una corona d'alloro che racchiude il centro liscio 
con A in alto e stella in basso. È attribuita all'artista Fran- 
cesco Broggi. 
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« I1 primo secolo dell'Ateneo di Brescia N, op. cit., pag. 
131, con riprod. del D. e del R. 

Esiste poi un'altra medaglia distribuita dall'Ateneo, sem- 
pre per il legato Carini, battuta in oro? in argento e in AE, dia- 
metro mm. 55, approntata unendo il D. della medaglia opera 
di Francesco Putinati (n. 1) con il D. della medaglia opera di 
Francesco Broggi (n. 4). Questo tipo, adattato in modo op- 
portuno nelle diciture, fu poi usato anche per altre manife- 
stazioni. 

In una fase successiva di tempo, l'Amministrazione della 
Accademia preferì ridurre il valore intrinseco delle medaglie 
per avere la possibilità di premiare un maggiore numero di 
persone benemerite. Fu allora coniata una medaglia in oro, 
(Fot. n. 5), diametro mm. 30, con le seguenti caratteristiche 
(ved. « I1 primo secolo dell'Ateneo », op. rit., pag. 132, con 
riprod. del D. e del R.): 

D. ATENE0 DI BRESCIA 
Nel campo un occhio racchiuso in un triangolo rag- 
giante sovrasta il globo attraversato da una fascia 
orizzontale; sul globo è delineato il profilo del- 
l'Italia. 
In basso: F. BROGGI F. 

R. .PREMIO CARINI.FILANTROPIC0 
Nel centro: AL // MERITO 

Una variante esiste in bronzo, diametro mm. 38, con al R. 
le sole parole AL // MERITO raccliiuse entro una corona 
formata da due rametti d'alloro, decussati, aperti in alto e 
annodati in basso con un nastro. 

Quest'ultimo tipo fu assegnato in premiazioni indipendenti 
dal legato Carini. 

Un'altra medaglia per il legato Carini, con le stesse carat- 
teristiche di quella descritta al n. 4, ma con il modulo di mm. 
35, fu preparata in anni a noi più vicini dalla Ditta Johnson 
di Milano: ne esiste presso l'Atene0 una prova in MB con car- 
tolina accompagnatoria della ditta in data 11/6/1932. 

Elenco cronologico delle persone premiate: 
1855 - m.0. Bortolo Galante 
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1856 - m.0. Appollonio don Luigi 
m.a. Giannoni Carlo - Magnocavallo don Matteo 

1857 m.0. Calini Anna n. Bolognini 
m.a. Sandrini Giacomo 

1858/59 - m.0. Dossi Carlo 
m.a. Riva Pietro - Bianchi Lucrezia ved. Perini 

1860 - m.0. Terinelli Angela 
m.a. Pastori Marietta - Cominassi Marco 

1861 - m.0. Mirio Rosa 

1862 - m.0. Sissa Maria 
m.a.gr. Tonani Teresa ved. Telasio - Arici Angela - Zinelli Pran- 
dini, Giulia - Delai Bortolo 

1863 - m.0. Arici Ercole 
m.a.gr. Vaschini Taccagni, Giustina - Santornasi Ceresa Maria 

1864 m.a.gr. Massari Pietro - Beretta Antonio e Marcliini Raffaele - Ven- 
turini Francesco - Comenzoli Caterina 

1865 - m.a. Balardini Clemente - Turrini Marce110 - Bonetta Giuseppe - 
Lampugnani Barbara e Maddalena - Squassina Pietro - Piccinelli 
Battista - Plevani Leopoldo - Benedetti Vincenzo - Bertanza Pietro 

1866 - m.a.gr. Elena Luigi 
m.a. Lauro Pietro - Turbini Giuseppe - Pea Giovanni - Salvetti An- 
drea - Pastori Alfonso 

1867 m.0. Cavallari Pasolini, Orsola 
m.a.gr. Minelli Luigi 
m.a. Bertoni Giovanni - Dossi Giuseppe - Benedetti Angelo - Ar- 
chetti Francesco - Moretti Antonio - don Bosetti Antonio - Serioli 
Giammaria - Vitali Francesco - Visentini Giovanni 

1868 - m.0. Gorini Caterina 
m.a.gr. Zinetti Giulia n. Cucchi 
m.a. Plevani Giuseppe - Ziliani Angelo 

1869 - m.0. Rossi Caterina 
m.a.gr. Bonardi Giuseppe - Bregoli Bettino 
m.a. Benedetti Casimiro - Menolfi Antonio - Maffi Regosa, Luigia 

1870 - m.0. Salimbeni Adelaide e Rigamonti Maria 
m.a. Anderloni Napoleone - Ragnoli Giuseppe 

1871 - m.a.gr. Benedini Felice 
1872 - m.a.gr. Cavalli Primo 
1873 - m.0. Leali Caterina 

m.a. Serena Giuseppe - Bertoni Giovanni 
1874 - m.a.gr. Risatti Luigi 

m.a. Zeni Bartolomea - Buffoli Andrea - Ferrari Francesco 
1875 - m.a. Mantegazza G.B. - Borghetti Anna 
1876 - m.a. Castellini Lodovico 
1877 - m.a. Fava Giuseppe - Piantoni Pietro - Gorini Primo 
1878 m.a. Giordani Enrico - Dusi Giovanni Girelli Maddalena ed Eli- 

sabetta 
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1879 - m.a. Nulli Francesco 

1880 - n1.a. Negrinelli Giuseppe 

1881 - nessuna assegnazione 

1882 - m.a.gr. Barbieri Romolo e Signora 
m.a. Lucini Giovanni 

1883 - m.a. Turelli Francesco - Mazzoldi Maddalena - Camplani Ottorino 
- Montanini Giuseppe 

1884 - m.a.gr. Bertolotti Giuseppe e Bortolo - Bernardi Sebastiano - Pa- 
lazzi Domenico - Saggiori Luigia 

1885 m.a. Giuliani Teodoro - Bertoli Abele - Bertolotti Giuseppe - Bar- 
zoni Francesco - Bottura Giuseppe 

1886 - m.br. Pizzoni Maria 
1887 - nessuna assegnazione 
1888 - nessuna assegnazione 

nessuna assegnazione 

m.0. Nobile Famiglia Moro - Rodolfi Rodolfo 
m.a. Armanni Armanno di Antonio, Armanni Armanno di Ventura 
e Glieza Francesco - Piovanelli Agostino - Trioni Laura - Zaboni 
Maddalena - Annettoni Antonio Cauzzi Pasquale - Baccolo Ber- 
nardo, Manovali Battista e Marini Giacomo 
m.br. Grana Agostino - Alberghini Giovanni - Clerici Tommaso e 
Bonarossi Roberto 

m.0. Musatti Elena 
m.a. Viviani Giovanni - Moneghini Carlo - Paghera Sebastiano - 
Bonvicini Pietro - Dusi Bortolo - Anderloni Paolo - Corradini 
Bortolo 
m.br. Businenti Giulio - Prestini Ernesto e Momhelli Stefano - Pe- 
derzoli Giuseppe e Lazzarini Pietro 

m.o.picc. Marini Giovanni - Turla Maria - Guerini Caterina 
m.a. Dallera Francesco - Tagliata Giuseppe - Buccella Baldassare - 
Venturelli Giannantonio - Cassamali Cirillo 
m.br. Mostarda Paolo - Fontana Camillo - Martinazzi Giovanni 
Lampugnani Battista - Gandini Giovanni - Tavolazzi Angelo 

m.o.picc. Galli Giacomo 
m.a. Corani Giacomo - Corpo dei Civici Pompieri - Bertolotti Bar- 
tolomeo e Giacomo, Collini Pietro, Patucelli Domenico. Valentini 
Francesco - Quecchia Marco - Funassi Paolo - Franzoni Fiorino - 
Mosca Virginio - Abeni Andrea 
m.br. Gozzini Luigi Comelli Battista - Damioli Giovanni - Occhi 
Battista Zorzi Battista - Cadenelli Battista e Lenotti Agostino - 
Bonvini Giuseppe - Brignoli Giacomo - Galeri Giuseppe 

1894 m.o.gr. Berneri Maria 
m.a. Dolci Faustino - Andreazzi Domenico - Magistria Gerolamo - 
Martinazzi Giovanni 
m.br. Bandera Giuditta - Papa Giulia - Pizzamiglio Angelo - Gan- 
dini Giovanni - Teroni Battista - Guerrini Severino 
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1895 - m.a. Boniotti Giovanni - Bertolotti Antonio, Brighenti Luigi e 
Giuseppe 
m.br. Agnellini Umberto - Galvagni Giovanni - Cavalleri Giovanni 
- Bonomelli Gianmaria - Piovanelli Egidio - Rizzoni Bortolo 

1896 - m.o.picc. Abeni Maddalena e Tetoldini Angelo - Levrangi Maria 
m.a. Stefana Bortolo - Zappamiglio Francesco 
m.br. Bertelli Giovanni e Recher Giuseppe - Granelli Ferdinando 
e Folloni G.B. - Zani Arturo 

1897 - m.o.picc. Parolini Crosato, Rubila 
m.a. Pace Angelo - Berardi Lucia - Zilioli Ferruccio - Pozzi Ro- 
berto - Parmeggiani Terzo - Arici Faustino 
m-br. Pagani Lorenzo Trecani Carolina - Scalvini Maria - Lova- 
rini Gerolamo - Pochetti Alessandro 

1898 - m.a. Gajoni Francesco - Bonardi Carolina e Vaglia Lucia - Abate 
Giuseppe 
m.br. Ciarlini Pietro - Tavella Francesco - Regola Giuseppa - Tre- 
gambe Gerolamo 

1899 - m.a. Dander Corbellini, Maddalena - Tofanetti Bortolo - Ruffoni 
Roberto 
m.br. Labbiaticoni Davide - Mantovani Domenico - Comensoli Mi- 
chele - Raveri Roberto - Soldati Giuseppe 

1900 - m.o.gr. Brighieri Domenico, Cavallari Pietro, Baroldi Guerino, 
Noventa Santo, Bertolotti Giuseppe, Scarpetta Federico (premio 
collettivo) 
m.o.picc. Bertazzoli Paolo - Moglia Angelo 
m.a. Vizzardi Giuseppe - Grippa Giuseppe - Rinaldini Lodovico - 
Bertelli Giuseppe - Benvenuti Ferdinando 
m.br. Peloja Rosa Zampiceni Giuseppe - Pozzi Cesare - Villa Giu- 
seppe e Pagani Vincenzo 

1901 - m.0. Corpo Civici Pompieri - Vedovelli Giovanni e Giuseppe, Ales- 
si Pietro e Francesco - Polver Arturo - Comensoli Gerolamo 
m.a. Marocchi Pietro - Mucchetti Vincenzo - Molinari Luigi - Ra- 
vasio Carlo - Taglietti Carlo - Bernardelli Pietro 
m.br. Masotti Agostino - Gasparini Giuseppe 

1902 - m.0. Taglietti Girolamo - Bettini Bortolo - Bellicini Maffeo 
m.a. Mantelli Giuseppe - Susia Girolamo - Beltrami Simone Gan. 
dini Giovanni - Manenti Carlo 
m.br. Verdina Marcello - Treccani Filippo Rocchi Metilde - Bac- 
ca Angelo 

1903 - m.a. Zigliani Pietro Villani Lorenzo - Cargnoni Simone - Pattuc- 
celli Girolamo Denage Michele, Cardi Maria e Mendeni Dome- 
nica Bontempi Giuseppe - Mazza Luigi Zanardi Carlo 
m.br. Bassetti Angelo - Pagani Giovanni - Zani Domenico Speran- 
dio - Cossandi Giuseppe - Cella Alesandro Pesenti Cesare - Cliiap- 
pani Benedetto - Arici Luigi Isidoro - Melchiorri Ferruccio - Mon- 
tini Leone - Gattelli Giovanni - Ferrari Luigi 

1904 - m.a. Galimberti Battista - Bonardi Andrea - Bosio Paolo 
m-br. Bonassi Giuseppe - Feltrinelli Carlo - Boschetti Enrico - 
Fattori Luigi Bosco Paolo - Pietta Giacomo - Molinari Bernardo. 
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1905 - m.a. Baraldi Guerino, Campetti Lodovico, Montresor Luigi e To- 
selli Battista - Ferri Carlo - Zuradelli Giovanni Battista - Valenti 
Giulia - Bonetti Fausto - Moreschi Faustino - Ramus Maria - Mac- 
carinelli Angelo 
m.br. Corsini Virginio - Bonardi Lodovico e Giuseppe - Turra Ulis- 
se - Bellini Luigi - Conforti Faustino - Badini Bortolo 

1906 m.a. Colosio Raffaele - Morbini Caterina - Zenucchini Egidio - 
Camplani Nino - Tanzini Paolo - Prandelli Giuseppe - Franzoni 
Pietro - Schena Cleto - Temponi Giuseppe - Bosio Paolo 
m.br. Lazzari Luigi - Verzeletti Dante 

1907 - m.0. Antonelli Giuseppe 
m.a. Bresciani Paolo - Giordani Sperandio - Masserdotti Antonio - 
Soardi Paolo 
m.br. Signorini Giuseppe - Manni Stefano - Valenti Girolamo - Cal- 
dera Luigi, Gambara Pietro e Foggi Vincenzo - Bonomi Lauro 

1908 - m.0. Cobelli Maria - Bonazzoli Carlo 
m.a. Raggi Enrico - Silvestri Maffeo - Sonsogni Ignazio - Racetti 
Abramo e Zamboni Emilio Antonio - Zanca Pietro - Apollonio 
Angelo - Baldassari Battista - Moretti Giuseppe 
m.br. Moretti Pietro, Luchini Vito e Visentini Matteo - Feriti Gia- 
como - Del Bono Francesco 

1909 - m.a. Portesi Bonfiglio - Rizzardi Paolo - Cancellerini Antonio 
Bacca Bortolo Cocca Gio. Maria - Salvelli Luigi - Guarneri Ma- 
rina - Campanelli Giovanni e Giacomo, Franceschini Pietro e Ven- 
turelli Domenico 
mhr. Marini Annibale e Botturini Giuseppe - Ferrari Domenico - 
Cominelli Chiara, mar. Zappa - Maffioli Giuseppe Glisoni Gio- 
vanni 

1910 - m.0. Mauri Cesare 
m.a. Novali Caterina - Speltoni Giovanni - Zuanelli Giuseppe 
Quaranta Savina - Avanzini, Pietro Angelo 
m.br. Zuanelli Andrea - Pellegrini Giovanni - Briarava Battista - 
Sartorelli Battista - Cattoni Giovanni Battista - Ragni Giuseppe - 
Ronchini Emanuele - Scaramuzza don Giuseppe - Taglietti Battista 
- Tonini Pietro - Borella Giovanni - Zambelli Gio. Battista 

1911 m.a. Pasini Teresa Magazza Luigi - Cocchi Gio. Maria - Treccani 
Berardo 
m.br. Perfumi Umberto - Rinaldi Giovanni - Cicognini Giustino - 
Stefani Davide - Cesena Ambrogio - Signorini Fanstino - Pagani 
Angelo - Trivellini Fausto - Bertuetti Filippo 

1912 - m.a. Faustinelli Serafino - Isetti Isidoro - Mariotti Antonio - Cadeo 
Achille 
m.br. Briarava Battista - Menolfi Giuseppe Gatti Angelo - Acchiap- 
pati Adolfo - Bollani Giuseppe - Rodella Tommaso 

1913 - m.0. Verzeletti Virginia e Prestini Carolina 
m.a. Bellini Maria - Viani Giacomo 
m.br. Comensoli Caterina e Maria - Maccarinelli Maria Benedetti 
Giuseppe - Manfredini Domenico - Comincini Domenico - Chiodi 
Orazio - Mor Angelo - Buratti Eugenio e Comini Angelo Chiara 
Paolo - Ceresetti Oscar - Ribola Bruno 
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1914 - m.0. Frosio Angelo 
m.a. Mazzoldi, Giovanni Antonio - Biemmi Francesco - Olivari Lau- 
ra Cattoni Giovanni - Verga Camillo - Mazzoleni, Giovanni Bat- 
tista 
m.br. Belloni Giovanni - Pirlo Luigi - Pisanesclii Augusto - Beni 
Laura - Perini Francesco Fisogni Federico - Fracassi Maria in 
C anossini 

m.a. Bianchini Guido - Berther -Alessandro - Settura Giuseppe - 
Bertera Biagio - Rizzardi Angelo - Vezzoli Ottavio - Muchetti Vin- 
cenzo Conti Andrea - Rossetti Caterina 
m.br. Foresti Giovanni e Bettoni Giovanni - Boldori Evaristo - 
Briarava Gio. Battista - Bertasi Emilia 

m.a. Olga Truzzi - Manni Francesco Antonio - Temponi Eugenio 
- Vacchi Giovanni 
m.br. Cadei Giovanni - Rodella Gio. Battista - Zanetti Palma - Pa- 
tucelli Bortolo - Raggi Enrico - Bertazzi Angelo - Veronesi Luigi - 
Bonadiman Alessandro, Bertolotti Giacomo, Cavallaro Angelo, Do- 
minici Giovanni e Orioli Federico - Beltrami Giovanni 

ma.  Scarpetta Pietro - Rapuzzi Italo - Perletti Luigi - Baldassari 
Nicola - Bertolotti Achille - Leali Antonio - Gentili Giovanni 
m.br. Turelli Pietro - Sorlini Achille - Frisoni Annibale Sina 
Giovanni 

Xel 1918 l'architetto Luigi Arcioni legava all'Ateneo un 
rapitale nominale di L. 5000 in cartelle del Prestito Xazio- 
nale perchi: andasse ad accrescere il fondo del legato Carini. 

Pure S.E. l'on. Ugo Da Como offriva una eguale somma af- 
finché si potesse estendere il premio anche ai non bresciani 
che avessero in provincia compiuto atti filantropici. 

I1 premio Carini assumeva perciò la nuova denominazione, 
« Carini-Arcioni-Da Como P. 

1918 - m.a. Caravaggi Faustino - Nulli Giovanni - Polver Reresto - Del- 
bono Francesco - Bonetti Fanstino e Bonetti Giovanni - Crescini 
Giuseppe - Boni Angelo - Quaresmini Luigi 
m.br. Silvestri Paolo - Compagnoni Giuseppe 

m.a. Cristani Giovanni - Carè Luciano - Codignola Pietro - Florioli 
Placido - Gazzara Giuseppe Zani Lino 
m.br. Cipani Andrea e Cobelli Francesco - Gatti Felice - Tonolini 
Enrico - Tronini Elisabetta 

m.a. Tagliapini Comelio - Baldassarini Battista - Guerra Libero - 
Tofanelli Battista - Ghidini Primo - Petrazzani Aristide - Berga- 
maschi Ettore 
m.br. Bortolotti Timoteo e Irma Alba - Damioli Giuseppe - Tro- 
letti Giacomo e Bertuzzi Giacomo Bacca Filippo - Mambriani 
Giuseppe - Zucchinelli Domenico - Della Bona Rodolfo 
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1921 - m.a. Morandini Battista - Pisaneschi Augusto - Signorini Ugo - 
Angaretti Enrico 
m.br. Gajoni Alfredo - Beffa Adolfo - Ravera Vasco - Molinari 
Luigi - Dondelli Angelo - Compagnoni Agostino e Berettera Clau- 
dio 

1922 - m.a. Marchina Luigi - Ruffoni Luigi - Simoni Giovanni - Frera 
Faustino - Festari Alfredo - Pagnoni Francesco - Bettoni Pietro - 
Pasini Domenico - Contarelli Pietro - Giustacchini Annibale - Val- 
preda Francesco 
m.br. Ghitti Carlo - Speziari Lorenzo - Ussoli Anita - Canali Ru- 
tilio - Anderloni Carlo - Vezzoli Bortolo - Resori Giuseppina - 
Pennaccliio Gio. Battista - Tonoli Antonio - Curati Francesco 

m.a. Grandi Guerrino - Amigoni Federico - Trombini Battista - 
Andreocchi Giuseppina - Uberti Giovanni - Bertoglio Giacomo 
m.br. Bonetti Bruno - Zapparoli Ernesto - Silvestri Ferdinando - 
Cazzago Andrea 

m.a. Tedoldi Teresina - Urgnani Angelo - Piotti Domenica - Scal- 
vini Battista - Guerra Fausto - Carella Enrico - Ferrari Cesare - 
Spagnoli Egidio 
m.br. Quecchia Pietro - Bertolotti Francesco - Giorgi Pierina - 
Venturelli Pietro - -4iardi Pietro - Pelosi Giovanni - Buffa Barto- 
lomeo - Revera Pietro - Micheletti Lorenzo 

1925 - m.a. Lavezzi Carlo - Maestri Giuseppe - Coppa Lorenzo - Pietta 
Bruno - Mabellini Pietro e Gennari Giuseppe 
m.br. Ongaretti Ennio - Rossi Pietro - Gojo Giuseppe 

1926 - m.a. Bolmati Maria ved. Selirandi - Tagliani Umberto 
m.br. Zilioli Luigi - Livella Roberto - Dondelli Giuseppe - Kegrini 
Paolo - Rizza Giacomo - Bignotti Emilio - Quecchia Pietro - Ber- 
tolotti Pierino 

1927 - nessuna assegnazione 

1928 - m a .  Fusi Andrea - Treccani Achille - Pedroni Vittorio 
m.br. Ventura Angelo - Magri Lucia - Morandini Jolanda in Tre- 
visani - Braghieri Domenico - Valdagni Battista - Silvestri Gio- 
vanni - Turazza Giovanni - Turelli Giacomo - Pedrinelli Aristide 

1929 - m.a. Simoni Marino - Lancini Angelo - Bertoli Carlo - Ranesi - 
Francesco 
m.br. Maccarinelli Giuseppe - Forgioli Angelo - Signori Angelo - 
Gelmetti Ubaldo - Brivio Ambrogio - Vitali Evangelista Spagnoli 
Marietta - Colosio Giovanni 

m.a. Beltrami Adelaide - Bresciani Bortolo - Poinelli Antonio - 
Pontiggia Vittorio - Ruberti Ferdinando 
m.br. Badinelli Edoardo - Beccaris Luigi - Bianchini Guido - Fi- 
lippini Ottorino - Montagnini Francesco - Pattuccelli Maria - Pi- 
què Giovanni - Salvelli Umberto - Soardi Paolo 

m.a. Zanoni Firmo - Turelli Bortolo - Bertoli Aldo - Ricci Alfredo 
m.br. Geromel Carlo - Panzerini Francesco - Pagnoni Giuseppe - 
Morosini Giosuè Segala Francesco - Rizzotti Francesco - Belpie- 
tro Giuseppe - Fanchini Giovanni - Zorzi Pietro 
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1932 m.0. Passerini Angelo 
m.a. Bosio Giuseppina 

1933 - m.0. Ferrari Roberto 
m.a. Carrara Ida 

1934 - m.0. Sercamani Giulia ved. Comini 
1935 - m.0. Briosi Gino, Associazione della Croce bianca 
1936 - m.0. Zanini mons. Giacomo 
1937 - m.0. Seneci suor Lucia 
1938 - m.0. Agazzi Rosa e Carolina 
1939 - m.0. Rubelli Barberina 
1940 - m.0. Daffini suor Lucia 
1911 - m.0. Opere di assistenza ai feriti della guerra 
1942 - m.0. Opere di assistenza ai feriti della guerra 
1913 - nessuna assegnazione 
1941 - nessuna assegnazione 
1945 - m.0. All'assistenza d i  patrioti feriti e malati a mezzo del Comitato 

prov. d i  liberazione nazionale 
1946 - nessuna assegnazione 
1947 - nessuna assegnazione 
1958 - nessuna assegnazione 
1949 - nessuna assegnazione 
1950 - m.0. Calabi Giuseppe 

Centenario dell'Ateneo 

Yel 1902 l'Amministrazione dell'Ateneo, ricorrendo il pri- 
mo centenario di vita dell'dccademia, volle fare coniare una 
medaglia degna dell'avvenimento (Fot. n. 6 e 7). 

La medaglia, o placchetta, di forma rettangolare, alta mm. 
72 e larga mm. 53, fu eseguita in bronzo dallo stabilimento 
Johnson di Milano. Lo scultore Egidio Boninsegna e I'inci- 
sore Angelo Cappuccio ne furono gli autori. 

D. Due alberelli stanno ai lati e formano in alto, con 
i loro rami frondosi, due tondi in cui sono ripro- 
dotti, accollati e contrapposti a due a due, i busti 
del Moretto e del Tartaglia a sinistra, del Gallo e 
dell'Arici a destra. 
Nel campo: ATHENAEVM BRIXIANVM // HU- 
MANITATIS FLOREM / / ALTERI TRADENS 
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AETATI // e i millesimi MDCCCII / MCCCCII con 
lo stemma coronato di Brescia nel mezzo. 

R. La figura di Brescia eretta, con sul petto lo stemma 
cittadino, indica alla dea Minerva le rovine del tem- 
pio di Vespasiano; su una lastra di marmo giacente 
in terra: VESPA. 
Minerva tiene l'asta e l'egida, con testa della Gor- 
gone, ed è seduta su un basamento di pietra sul cui 
lato è riprodotta una civetta, ritta su antico vaso 
rovesciato. 
In basso a destra : B.MOD.CA.1NC.JOHNSON. 

Bibliografia della medaglia : 

GNAGA A., « La provincia di Brescia e la sua esposizione, 
1904 N, Brescia, 1905, pag. 175 con riprod. del D. 

« I1 primo secolo dell'Ateneo di Brescia 1802-1902 D, a cura 
di G. Fenaroli, Brescia, 1902, pag. 473 con riprod. del D. e 
del R. 

JOHNSON VELIA, « Una famiglia di artigiani medaglisti N, 
Stab. Stefano Johnson, Milano, 1966, pag. 174. 

Premio Bertelli 

Nel 1918 il Comm. Achille Bertelli offri all7Amministra- 
zione dell'Ateneo la somma di L. 2.500, da convertire in me- 
daglie d'oro da distribuire a quei maestri di città e provincia 
che spesero la loro opera per una educazione morale e pa- 
triottica o che durante la guerra tornarono al17insegnamento 
in sostituzione dei giovani maestri chiamati alle armi. 

Nel 1919 furono assegnate le medaglie d'oro ai seguenti 
maestri : 

hliprandi Giuseppe - Cherubini Flaminia - Comotti Alessandro - Danie- 
letti Domenica - Berna Ildegarda - Bonardi Luigi - Codogni Caterina - 
Fanelli Lorenzo - Goini Carlo Morandi Angelo - Raimondi Giuseppe - 
Tavelli Antonio. 

In seguito il premio Bertelli fu assegnato a maestri in ser- 
vizio, ma consistette in premi in denaro e in un diploma. 
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Premio Zina Magrassi Prinetti al merito letterario 

Fu istituito dalla generosità del dott. Artemio Mapassi a 
ricordo della compianta Signora Zina Magrassi Prinetti. 

I1 premio consiste in un'annua medaglia d'oro e tre d'ar- 
gento assegnate, ad iniziare dal 1951, ai vincitori di una libera 
para di composizione italiana indetta tra gli alunni frequen- 
tanti l'ultimo anno delle scuole medie superiori bresciane. 

Medaglia coniata in oro e in argento; diametro inm. 35: 
orli lisci; con appiccagnolo (Fot. n. 8): 

D. - ATENE0 DI BRESCIA - FONDAZIONE ZINA 
MAGRASSI PRINETTI 
Libro aperto, con segnalibro sulla pagina destra, ap- 
poggiato su rametti d'alloro. Sotto: MCMLI 

R. PREMIO AL MERITO LETTERARIO 
I1 campo vuoto è avvolto, in alto, da una semicorona 
composta di foglie d'alloro, in basso da due rametti 
incrociati. Sotto, titolo dell'oro o dell'argento. 

1951 - m.0. Biaggi Carlo 
1952 - n1.o. Duse Diego 
1953 -m.a. 5usbaumer Pierannita - Zecchina Adriano - Minghetti Lu- 

ciano 

1954 - m.a. Picotti Angelo - Mazzini Romualdo - Paludet Antonietta 

1955 - m.a. Crovato Paola - Nocivelli Franca - Parinetto Luciano 

1956 - nessuna assegnazione 

1957 - m.a. Pasero Nico - Cosi Maria Grazia - Marani Giuliana 

1958/59 - m.0. Zani Gabriella 
m.a. Franzoni Gabriele - Lechi Alessandro - Marconi Ambrogio 

1960 - m.0. Romanò Maria 
m.a. Pitrolo Nuecia - Bodei Antonietta - Gibellini Mario 

1961 - m.a. Valent Italo 

1962 - m.0. Berardi Raimonda 
m.a. Antoci Salvatore - Guzzoni Emilio - Pellegrini Eugenio 

1963 - m.0. Gibellini Pietro 
m.a. Passerini Glazel, Giacomo - Bandinello, Maria Grazia 

1964 - m.a. Ballerio Antonio - Iori Mario 

1965 - m.0. Berardi Roberto 
ma.  Treccani Enzo - Ferrarese Alberto - Corniani Maria Elisabetta 
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1966 - m.a. Balestrieri Paolo - Moreni Alberto - Tonna Carlo 
1967 m.a. Milanesi Vincenzo - Della Bona Rosa Tresse Maria Gloria 
1968 - m.a. Lorenzi Fausto 
1969 - 1n.o. Franzoni Giulio 

Premio Franco Foresti 

Fu istituito dai coniugi Foresti nel 1954 a ricordo del figlio 
Franco, valoroso guardiamarina decorato di medaglia d'argen- 
to al valore militare, morto combattendo nel Canale di Sicilia 
durante la seconda guerra mondiale. 

I1 premio è riservato ad uno studente meritevole degli Isti- 
tuti Tecnici Superiori. 

Medaglia coniata in argento opaco; diametro rnm. 35; con 
appiccagnolo (Fot. n. 9): 

D. gella parte superiore del campo: ATEBEO / /  DI 
/ ,/ BRESCIA ; sotto, riproduzione dello stemma del- 
la città. 

K. In alto, ad arco: PREMIO FRANCO FORESTI; 
campo vuoto; in basso marchio e titolo dell'argento 
(800). 

Commissionaria è la Gioielleria Schreiber di Brescia. 

1954 - n1.a. Rossetti Vincenzo 
1955 - nessuna assegnazione 
1956 - m.a. Mantovani Agostino 
1957 - m.a. Guizzi Ornella 
1958/59 - m.a. Boeris Frusca, Rocco - Calzolari Paolo 
1960 - m.a. Carlotti Vittoria 
1961 - m.a. Boscaglia G. Mario 
1962 - m.a. Natalini Osvaldo 
1963 - m.a. Magotti Maria 
1964 - m.a. Adessa Franco 
1965 - 1n.a. Zingarelli Roberto 
1966 - m.a. Ramanzini Egidio 
1967 - m.a. Giaroli G. Paolo 
1968 - m.a. Miglio Giovanni 
1969 - m a  Rossi Domenica 
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Premio Ateneo 

Istituito nel 1950 con gesto altamente filantropico dalla Si- 
gnora Mariuccia Reguitti Marenghi, è riservato agli studenti 
che negli esami di licenza e di maturità abbiano raggiunto la 
media più elevata di voti. 

I1 Consiglio dell'Ateneo deliberò di affidare dal 1968 il no- 
me della compianta Signora al Premio da Lei istituito. 

Medaglia coniata in oro a fondo lucido; diametro mm. 32; 
g. 20; con appiccagnolo (Fot. n. 10): 

Il. ATENE0 / DI / BRESCIA 

Nel campo è riprodotto l'antico sigillo neoclassico 
dell'Ateneo: la dea Minerva seduta, tiene con la 
mano destra l'asta e con la sinistra l'egida sulla qua- 
le è rappresentato il leone bresciano. Su una colon- 
na sta ritta una civetta, simbolo dell'intelligenza. 
Nell'eesrgo : Schreiber. 

R. Il campo è vuoto per potervi incidere il nome della 
persona premiata. In basso, titolo del metallo e 
marchio di fabbrica (ditta Johnson di Milano). 

1957 - m.0. Pasero Kico - Bruno Piero 

1958/59 - Mazzoleni G. Carlo - Nauti Alma - Flocchini Nicola - Derogati 
Giovanna 

1960 - m.0. Donata Celsa - Provezza Giovanna 

1961 - m.0. Tocchi, Pier Mario - Falcone Marco 

1962 - m.0. Noemi Fogazzi, Laura - Fedreghini Clotilde 

1963 - m.0. Antoci Salvatore - Busi Mario 

1964 - m.0. Marzocchi Silvana - Donini Walter 

1965 - m.0. Iori Mario - Gafforini Spartaco 

1966 - m.0. Castelnuovi Enrico - Ambrosi Paolo - Franceschini Giovanni 

1967 - m.0. Romano Silvano - Perini, Marinella Ida 

1968 - m.0. Paganini Giuliana - Cartesi Maddalena 

1969 - m.o. Bertagna Giuseppe - Righetti, Franco Romano 
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Premio Clara Pilati 

Con l'anno 1961 abbe inizio il premio Pilati voluto dalla 
N.D. Clara Pilati, con lascito testamentario del 2 aprile 1957, 
per ricordare il nome del defunto Ispettore scolastico Fran- 
cesco Maestrelli e quello della Direttrice didattica Ottavia 
Bonafin. 

Il premio è un pubblico riconoscimento di atti di bontà o 
di valore. 
Medaglia coniata in oro e in argento; diametro mm. 32. 

D. In alto: ATENE0 DI BRESCIA; nel campo: PRE- 
MIO / /  PILATI; in basso: riprod. dello stemma di 
Brescia, con nastri. 
Sotto a sin.: Sclireiber 

R. Una corona di quercia, annodata in basso con un 
nastro, racchiude il campo vuoto. 

1961 - m.a. Romanenghi Emilio - Bontempi Marco 
1962 - m.0. Reguitti Marenghi, Mariuccia 
1963 - m.0. Zampori Orlando - Zorzi Mario Pezzi Mino 
1964 - m.0. Marcolini don Ottorino, P. d'O. 
1965 - m.o. Suor Gesuina, al secolo Crestani Mattea 
1966 - m.0. Montali Luigia ved. Comassi 
1967 - m.0. Loda Pietro 
1968 - I1 premio fu fuso, in via eccezionale, al  premio Bastianello 
1969 - m.0. Bonavetti suor Obizia, a l  secolo Alice Margherita 

Nota: Per la premiazione dell'anno 1961 furono provvisoriamente uti- 
lizzate le medaglie coniate in Brescia ricorrendo il  centenario dell'unità 
d'Italia (ved. riproduzione fotografica delle medaglie nei Commentari 
dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1961, tavola f.t. pag. 16). 

Premio Benemerenza Accademica 

È assegnato ai Soci che il Consiglio dell'Ateneo intende 
particolarmente onorare. 

La medaglia assegnata k quella già descritta al n. 10. 

1962 - m.0. Allegretti Corrado - Ferretti Torricelli Angelo - Laeng Gual- 
tiero - Geroldi Duilio 

1969 - m.0. Sua Santità Papa Paolo VI 
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Premio Paolo Bastianello al merito filantropico 

La Signora Maria Bastianello volle istituire questo premio 
per onorare la memoria del marito Comm. dr. Paolo Bastia- 
nello, alto Funzionario della Amministrazione Provinciale di 
Brescia. 

I1 premio è assegnato dal 1962 a persone che si sono di- 
stinte in modo particolare nell'assistenza sanitaria. 

m.0. Pini Barbara 
I1 premio fu fuso, in via eccezionale, con quello Pilati 
nessuna assegnazione 
nessuna assegnazione 
m.0. Jonock Maria - Bignardi Giovanni 
m.0. Zana Daniele 
m.0. Frau Giuseppe 
m.0. Rettoni Cazzago. Maria 

Premio Agazzi-Pasquali 

I1 premio è destinato alle educatrici dell'infanzia d ie  inse- 
gnano nelle scuole materne della città e della provincia, aven- 
do posto a base del loro insegnamento il programma elabo- 
rato dalle Sorelle Agazzi e dall'lspettore scolastico Pietro 
Pasquali. 

I1 premio ebbe inizio ancora nel 1942, sotto la denomina- 
zione di (( Premio Pietro Pasquali », e consisteva nella con- 
segna della somma di lire mille, senza assegnazione di me- 
daglia. 

La medaglia distribuita attualmente è quella del Premio 
Ateneo (n. lo), corretta nelle diciture. 

1968 - m.0. Foce Anna 
1969 - m.0. Fiorini Giulia 





I N O S T R I  L U T T I  

EMILIO BONOMELLI 

I1 18 febbraio 19i0 l'Avv. Emilio Bonomelli morì nella sua 
dimora di Castelgandolfo, ove per circa 40 anni aveva prodiga- 
to la sua sapiente instancabile operosità di amministratore e 
di studioso. 

La stampa cittadina ne dava il triste annuncio dicendo che 
la città aveta perduto un uomo giusto, un uomo generosissi- 
mo, un gentiluomo di coraggio. Né meglio poteva sintetizzare 
la vita dell'Avv. Bonomelli, nato il 21 settembre 1890 a Rovato, 
ove la sua salma venne trasportata perché riposi nella tomba 
degli avi. Ai funebri del 22 febbraio 1970 commovente di- 
mostrazione cli stima e di affetto fu il concorso grande dei 
concittadini clie, pure nella lunga assenza, non lo avevano 
dimenticato. 

I1 suo nome si accompagna a quello di Giorgio Montini, 
Carlo Bresciani, Lonsinotti, Luigi Bazoli, coi quali aveva fon- 
dato a Brescia il Partito Popolare, clie l'ebbe poi Segretario 
Provinciale fino al 1926, anno in cui fu soppresso per decreto 
fascista. I1 Bonomelli espatriò allora in Francia presso il fratel- 
lo conduttore di una azienda agricola; ma nel 1929, avvenuta la 
Conciliazione fra l'Italia e la Santa Sede, Longinotti lo richia- 
mò perché organizzasse l'antica villa Barberini con le dipen- 
denze, ceduta alla Santa Sede col trattato Laterano. L'opera sa- 
gace del Bonomelli piacque al Pontefice, clie gli affidò la dire- 
zione delle Ville Pontificie e, dopo la guerra, anche l'incarico 
di osservatore permanente della Santa Sede presso la FA0 del- 
le Nazioni Unite. 

L'impegno assunto di organizzatore e amministratore delle 
Ville Pontificie non lo distolse dallo studio, e la natura e l'arte 
dalla sua vigilanza protette e restituite al primitivo decoro eb- 
bero erudita e documentata narrazione nel volume I Papi in. 
campagna, che gli valse la nomina a Socio Corrispondente del 
nostro Ateneo il 6 marzo 1954. 



EMILIO FRAN('H1 

I1 giorno lo marzo 1970 si è spento l'Ing. Emilio Franchi, 
pioniere dell'industria bresciana, Socio effettivo dell'Ateneo 
dal 31 ottobre 1959. Era nato a Esslingen (Germania) il 3 
novembre 1890, ma nulla in lui dava a vedere che avesse sulle 
spalle il peso di ottant'anni: infatti fino a pochi giorni prima 
del trapasso noi lo vedemmo attivo e dinamico come lo fu per 
tutta la sua lunga, operosa esistenza. 

Emilio Franchi, conseguita la licenza ginnasiale a Brescia. 
e quella liceale a Lugano, si laureò nel Politecnico statale di 
Zurigo (Heidgenossische Technische IIochschule) in ingegne- 
ria meccanica. Kella prima guerra mondiale seguì le operazioni 
militari col grado di ufficiale di complemento nel genio aero- 
nautico con l'impegno di compiere scrupolosamente il suo 
dovere, non solo, ma pure con l'orgoglio di poter così conti- 
nuare le gloriose tradizioni patriottiche della sua famiglia, 
che al nostro Risorgimento aveva dato l'eroico Martino Fran- 
chi, caduto a Mentana il 3 novembre 1867. 

Dopo la guerra riprese l'attività industriale, tradizionale 
nella sua famiglia, ponendosi tra i primi a estendere l'area 
dell'industria bresciana oltre i confini d'Italia : programma sor- 
retto con intelligenza e tenace volontà, sostenuto anche nei vari 
incarichi ricoperti nella vita pubblica, e come Presidente della 
Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 
(1959-1968). 

Altri diranno degli innegabili suoi meriti acquisiti nel set- 
tore industriale esercitando i suoi uffici con tenacia, pazienza, 
abilità, per le quali si è inserito tra le forze economiche del 
dopoguerra. A lui, geniale progettista di macchine, deve Bre- 
scia le prime fusioni di un grandissimo getto di ghisa di un 
solo pezzo del peso greggio di Kg. 165.000, il massimo fino allo- 
ra fuso in Italia, e allora rifiutato per le difficoltà tecniche di 
una fusione del genere dalle più grandi fonderie d'Europa. A 
lui deve la fabbricazione di tubi centrifughi in ghisa di grandi 
dimensioni, unici al mondo come concezione tecnica, per tra- 
sporti acqua, gas, nella gamma dei diametri da 80 a 1000 mm. 
e in lunghezza fino a m. 7,50, brevettati nel 1935. 
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Quale Presidente Camerale, l'ing. Franchi promosse la co- 
struzione di una nuova funzionale sede dell'Istituto, inaugu- 
rata il 17-12-1969 alla presenza del Ministro On. Andreotti; la 
quale, oltre rispondere alle sue attuali e future esigenze, of- 
frisse alla nostra città una costruzione moderna, di alto pregio 
anche arcliitettonico; sostenne con voto determinante la co- 
struzione del17autostrada Brescia-Cremona-Piacenza ; ricostituì 
su nuove basi l'ufficio statistica. 

-4 tante iniziative industriali e economiche, non mancò di 
affiancare le iniziative culturali con particolare esame dei pro- 
blemi scolastici locali in rapporto agli sviluppi dell'economia. 
Fu Presidente del Consorzio Provinciale per l'Istruzione Tec- 
nica dal 1959, e del Centro di orientamento scolastico e pro- 
fessionale. Membro dal 1940, e dal 1954 Presidente del Con- 
siglio di Amministrazione dell'ITIS K Benedetto Castelli )) fu 
tra i promotori della nuova sede. aperta nel 1962, veramente 
grandiosa e fra le più dotate d'Italia. La sezione di metallur- 
gia è stata voluta dall'ing. Franchi perché rispondesse alle 
esigenze della metallurgia bresciana e nazionale preparando 
periti adeguatamente specializzati. Il laboratorio prove, ri- 
cerche analitiche fisico-chimiche di questa sezione fu costituito 
completamente a spese sue, che ha pure integrato del proprio 
lo stipendio degli insegnanti del reparto metallurgico. In tali 
incarichi sostenne validamente i corsi complementari per ap- 
prendisti, convinto che qualsiasi carenza di una società, sia 
essa economica civile o sociale, è sempre riconducibile, in mo- 
do più o meno palese, a mancanze o a insufficienze di formazio- 
ne o di preparazione professionale; fu  tra i promotori dell7isti- 
tuzione di corsi universitari in Brescia; tra i fondatori della 
Società Santa Cecilia; del Rotary Club di Brescia e di Lovere. 

Dei molti riconoscimenti dati alla sua intensa attività im- 
prenditoriale, culturale e politica, ricordiamo la Medaglia 
d'Oro del Ministero della P.I. per benemerenze della scuola 
della cultura e dell'arte; la Commenda dell'ordine di S. Gre- 
gorio Magno, le insegne di Cavaliere del Lavoro e di Cavaliere 
di Gran Croce. 

Concludendo queste brevi note, elenchiamo i principali 
complessi industriali, dei quali Emilio Franchi fu confondatore 
e dirigente: 

Societù Franchi-Gregorini, poi Società Stabilimenti S .  Ewtacchio. 
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Comproprietario dal 2915 al 1922 dell'azienda familiare, quindi, dopo la 
guerra, direttore tecnico dal 1922 al 1942. Succeduta la S. Eustacchio alla 
Franchi-Gregorini fu direttore generale tecnico per lo stabilimento di  Bre- 
scia fino al 1943, e direttore generale unico dal 1943 al 1945. 11 complesso 
industriale Franchi-Gregorini, con lo stabilimento S. Eustacchio e le in- 
dustrie collegate di proprietà (Dalmine; Tempini; Stabilimenti di  Lovere: 
Forno Allione, miniere di ferro di Pisogne; Valseriana; Va1 di Scalve; 
Altiforni a carbone di  legna in Pisogne; Lovere, Forno d'Allione, Va1 di 
Scalve, Valseriana ; Fiumenero, Gromo, Bondione ; Impianti idroelettrici 
in Valseriana. Va1 dmAllione: Lovere) ebbe circa 32.000 dipendenti. 

SocielG Dolomite Frnnchi, fondata nel 1919 col nome di Società DO- 
lomite di Marone. con più di 250 dipendenti e 50 indiretti. Esportava circa 
i l  2052 della produzione di  dolomite sintetizzata in Austria, Svizzera. 
Inghilterra, Jugoslavia, Sud e Centro Africa, Sud America, Portogallo, 
Francia. Ampiamente esportati i Dolohlocchi, di nuovo brevetto, prefab- 
bricati in dolomite pesanti fino a 8-10 tonnellate. Impiegata per la prima 
volta in Italia la dolomite per vetrarie e ceramiche. 

Società Elettrogrufite di Forno Allione, fondata nel 1926 con altro 
membro della famiglia a Marone, per la fabbricazione di grossi elettrodi 
di grafite per i forni elettrici da acciaio. Ottenne il Premio Brambilla di 
lo grado con medaglia oro per la sua priorità in Italia, e diede lavoro a 
circa 150 operai. Trasferita a Allione fini con l'assorbire oltre 10-12.000 
KW assicurando lavoro a circa 200 dipendenti. Esausta di mezzi finan- 
ziari, in coincidenza alla pesante crisi del 1932, venne rilevata dalla 
Acheson (U.S.A.). 

Società Feltri di Marone, fondata nel 1931 con altro della famiglia, per 
la fabbricazione di  feltri tessuti in lana, cotone, e fibre sintetiche per 
l'industria della carta, cellulosa, pastalegno, eternit, cementamianto, ecc. 
Dette lavoro a circa 250 operai. Esportava in Spagna. Belgio, Olanda, Fin- 
landia, Grecia, Sud Africa, Sud America. 

Societù Dolomia, Milano. Fondalore e Presidente della Società per i l  
commercio dei prodotti refrattari basici. 

Societù Cementi Brescia. Brescia, per la produzione del cemento. Fu 
fondatore e Presidente. 

Societù Dolomite -Meridionale « DOLMER )), Napoli. Confondatore e 
Presidente dello stabilimento costruito a Pellezzano (Salerno) per la 
produzione di dolomite sintetizzata per le  industrie siderurgiche de1171talia 
meridionale. 

Società Luigi Franchi, Brescia, per fabbrica d'armi, di  cui fu consi- 
gliere delegato negli anni 1927-30, quindi membro del Consiglio. 

Società Telemeccanica Elettrica Ing. Amati e Gregorini, Milano, d i  cui 
fu vice presidente. Società passata poi al Gruppo Pirelli. 

Societù Z.L.S.S.A. Viola, Milano. Vice Presidente dello stabilimento di 
Pont S. Martin Va1 d'Aosta per lavorazione di lamiere sottili del Gruppo 
Orlando di  Firenze. Dava lavoro a circa 1700 dipendenti. 
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Società Breda Meccanica Bresciana, Milano, Gruppo finanziario Bre- 
da. Fabbrica armi da caccia e da guerra, con 800 dipendenti. Fu Consi- 
gliere di Amministrazione. 

Societù Metalmeccanica Tempini, Brescia, Comproprietario fino al 
1922. Consigliere d'Amministrazione, poi Vice Presidente dal 1947 al 1958. 
In seguito assorbita dalla Metallurgica Italiana di Firenze. 

ARSENIO FRCGONI 

Sacque a Parigi da famiglia bresciana il 4 febbraio 1914, e 
ancora giovane si accostò alla nostra Accademia, ove fu eletto 
Socio effettivo nel 1945. Qui nel 1935 preparò le note sul teatro 
di Cesare -4rici, nel 1936 pubblicò C Alessandro Luzzago e la 
sua opera nella Controriforma bresciana nel 1942 il ritratto 
della Signora di Correggio, nel 1947, ricorrendo il 150" anni- 
versario dello storico avvenimento, pubblicò il volumetto (C Bre- 
ve storia della Repubblica bresciana N in cui raccolse le lezioni 
tenute all'università popolare K Tirandi 1). Nel 1949 collaborò, 
anche quale redattore, al volume (C 48-49 Bresciani N deliberato 
dall'Ateneo per commemorare il centenario delle X Giornate. 

Ancora nel 1964 con Emilio Mariano e Mario Marcazzan 
preparò e condusse a termine le operazioni per il Congresso 
indetto dall'Ateneo di Salò nel IV centenario della sua fon- 
dazione, e la nutrita raccolta degli Atti presentò all'assemblea 
del 22 febbraio 1970, poco prima che tragico incidente stradale. 
accadutogli sull'Aurelia, presso Bolgheri, gli troncasse, con 
quella del figlio Giovanni, la vita il 31 marzo 1970. 

Dagli interessi per la storia locale. il Frugoni passò agli stu- 
di sull'U~nanesimo. quindi alla ricerca medioevalistica elabo- 
rando, con la nobile coscienza delle proprie forze, nuovi modi 
di critica e di esegesi. che gli permisero la compilazione di 
opere scientifiche ad alto livello: Il Giubileo di Bonifacio VIII 
(1956), Arnaldo da Brescia (1954)' Celestiana (1954), e l'edizio- 
ne Adversus J u d ~ o s  di Giocchino Fiore (1957). Questi lavori, 
che costituiscono la parte più pregiata della sua vasta produ- 
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zione, non lo distolsero dallo studio dei tempi e della società 
di Dante, verso il quale si andava orientando con sempre cre- 
scente interesse. 

La vita del Frugoni fu un continuo culto reso alla virtù nel 
ritiro della quiete domestica, nella dedizione alla scuola. I suoi 
allievi ricorderanno la vastità della dottrina, la parola facile e 
efficace, I'impegno di educare al decoro, all'ordine, ai forti 
pensieri. 

Conseguita a Pisa nel 1937 la laurea in lettere e il diploma 
di perfezionamento della Scuola Normale, nel 1938, per con- 
corso, ottenne la cattedra di italiano latino e storia nei Licei, 
e fu assegnato al Liceo scientifico di Pisa ove, dal 1938 al 1941 
fu pure assistente volontario alla cattedra di storia moderna 
e medioevale. Dal 1942 al 1943 fu lettore di italiano all'Uni- 
versità di Vienna. Rientrato in Italia prima dell'armistizio, 
rimase a Brescia fino al 1946 assegnato al Liceo Scientifico « A. 
Calini N. Quindi entrò a far parte della Scuola Storica Nazio- 
nale per gli Studi medievali annessa all'Istituto Storico Italia- 
no (1947-53). Dal 1954 tenne la cattedra di storia nella Scuola 
Normale di Pisa, e dal 1962 quella del17Università di Roma, 
ove continuò la speeializzazione delle discipline storiche e fu 
per qualche tempo presso l'Istituto per l'enciclopedia italiana 
degli italiani. X'el febbraio 1964 con D.P.R. 13-2-1967 era stato 
nominato membro dell'Istituto Storico Italiano per il Me- 
d' ioevo. 

PIERO B0NER.Q 

Eminente fra i bresciani, cultori delle scienze matematiche, 
fu il nostro Socio effettivo Piero Bonera, docente di geometria 
analitica e geometria superiore presso l'università degli Studi 
di Bologna, immaturamente strappato alla vita il 4 aprile 1970, 
a Brescia, ove era nato i l  giorno 1 gennaio 1908. Di modesta 
origine, diplomatosi Perito Industriale presso l'Istituto Tec- 
nico Governativo di Brescia, con volontà e tenacia eccezionali, 
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manifestazioni di soda struttura morale e intellettuale, pure 
lavorando come Perito Industriale proseguì negli studi supe- 
riori e si laureò il 16 febbraio 1937 in matematica presso l'Uni- 
versità di Pavia svolgendo una tesi di Geometria sotto la 
guida del prof. Brusotti. 

Nella nostra città insegnò presso l'Istituto Magistrale C Ve- 
ronica Gambara )), e nel Liceo Classico « Arnaldo )), ove ancora 
è ricordata la sua luminosa figura di insegnante. che viveva 
quasi esclusivamente nella sua scienza, alla quale aveva dedi- 
cato ormai l'esistenza e il fine della sua vita. 

La modestia e l'innata timidezza, lo portavano a un distac- 
co dei consueti problemi materiali, tutto assorto dall'ansia e 
dall'interna soddisfazione dei risultati delle sue ricerche. Tut- 
tavia chi lo avvicinava non poteva non intravedere in quel- 
l'aspetto semplice ma in pari tempo austero e dignitoso, una 
mente vasta e una capacità di pensiero eccezionale. Il nostro 
Ateneo lo elesse fra i Soci effettivi il 31 ottobre 1959; e mem- 
bro corrispondente fu pure di altri Istituti nazionali : dell'u- 
nione Matematica Italiana; dell'Accademia delle Scienze di 
Roma; del Circolo Matematico di Palermo; e: fra gli Emeriti 
dell'Accademia Teatina delle Scienze. 

La sua opera gli valse il conseguimento della libera docenza 
e successivamente la maturità in un concorso a cattedra uni- 
versitaria per l'insegnamento della Geometria _4nalitica, quan- 
do un male lento e inesorabile cominciò a indebolire alcune 
sue facoltà, soprattutto la vista. inipetlenclogli di poter adem- 
piere alle funzioni didatticll-ie e scientifiche con l'energia e l'at- 
tività che sempre gli erano state caratteristiche. 

Dopo la morte del Prof. Brusotti, il maestro col quale sem- 
pre era rimasto in cordiali rapporti, il Bonera si era inserito 
direttamente nella Università di Bologna, entrando a fare parte 
dell'Istituto di Geometria, diretto dal noto cattedratico bre- 
sciano e nostro Socio, il Prof. Mario Villa, che pensava di 
averlo quanto prima collega ordinario proprio in questi anni 
in cui l'espansione della popolazione scolastica nelle Facoltà 
scientifiche esige un numero sempre crescente di Docenti alta- 
mente qualificati. 

Brescia, che nel campo delle matematiche vanta fra i suoi 
figli illustri cultori, susseguitisi nei secoli secondo una lunga 
ormai secolare tradizione, può degnamente inserire in quella 
eletta schiera il nome del Prof. Piero Bonera. 
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ELEIL-C0 DELLE PCJBBLICAZIOIVI 

1. Sui punti doppi impropri di  una superficie razioniile di S,. Tip.  Luigi 
Rosselti fu Cajo, Pavia, 1937. 

2. Sui punti doppi impropri delle superficie razionali nello spazio n quat- 
tro dimensioni, R. 1st. Lomb. 7 2 ,  I, 1938. 

3. Sulle superficie razionali di S, auenti u n  assegnrcto numero di punti 
doppi impropri, R. 1st. Lomb., 73, 11. 1939-10. 

4. Sulle superficie razionali di  SI con uno o due punti doppi impropri, 
R. 1st. Lomb., 73. 11, 1939-40. 

5. U n  problema sulle quintiche gobbe r«zionali. 1st. Lomb.. 83, 1950. 

6. Sestiche gobbe razionali dotate di quattro punti d'iperosculnzione e d i  
nodi, 1st. Lomb., 83, 1950. 

7 .  Sui gruppi d i  livello del cubo della curvatura proietrizw per In cubica 
ellittica, 1st. Lomb.. 86, 1953. 

8. Sui gruppi di  littello del cubo delln curvatura proietticn per la cubica 
nodata. 1st. Lomb., 86, 1953. 

9. Sui nodi delle curve gobbe razionali dotate di quaternrr armonica d i  
punti d'iperosculazione, 1st. Lornb., 88. 1955. 

10. Sopra alcune generalizzazioni delln superficie desmiccr. 1st. Lomb., 91, 
1957. 

11. Sopra un  sistema lineare m' di cubiche piane ummertente unica cop- 
pia neutra, Annuario 1955-56 del Liceo Statale (( Arnaldo n di Brescia. 

12. Complementi alla mia A'otn a Sopra &une generalizzazioni della su- 
perficie desmica », 1st. Lomb., Sc. e Lett., Vo l .  94, 1960. 

13. La geometria proiettiva nei sistemi diottrici. Periodico di Mat., giugno 
1962, serie IV, Vol .  XL, n. 3. 

14. Numero dei nodi delle curce sghembe razionali dotate di  quaterna ar- 
monica di punti d'iperosculazione, Boll. U.M.T.. (31, Vol.  18, pp. 9-15. 

15. Dei sistemi lineari d i  quadriche di S r n mrrtrice jacobiana nulla iden- 
ticamente, Nota I"), Boll. U.M.T., 1966, (31, Vol .  XXI. 

16. Dei sistemi lineari d i  quadriche di S r a matrice jacobiana nulla iden- 
ticamente, Nota I"), Boll. U.M.J., 1966, (31, Vol .  XXI. 

17. La geometria d'una rete generica d i  quadriche di S r, Boll. U.M.I., 
1966, (3), Vol .  XXI. 

18. La geometria d'una rete generica d i  quadriche di S r, Boll. U.M.I., 1967, 
(3),  Vol .  XXII. 
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19. U n  teorema sui sistemi lineari d i  quadriche d i  S r a matrice jacobiana 
nulla identicamente e alcuen sue applicazioni, Boll. U.M.I., 1967, (3), 
Vol. XXII. 

20. CTn teorema sui sistemi lineari d i  quadriche d i  S r a matrice jacobiana 
nulla identicamente e alcune sue applicazioni, Boll. U.M.I., 1967, (4), 
Vol. XXII. 

21. Una proprietà caratteristica della superficie d i  Veronese, Boll. U.M.I., 
1969, (4), N. 2. 

GAETANO FEltRONI 

I1 Primario Gaetano Ferroni, decano dei chirurghi brescia- 
ni, e Socio effettivo dell'Ateneo dal 19 marzo 1949, è deceduto 
dopo breve degenza il 23 giugno 1970, e la notizia, diffusa a 
funerali avvenuti, venne a conoscenza di pochi, quasi che, per 
non smentirsi, egli avesse voluto muovere anche l'estremo triste 
passo senza scomodare nessuno: in realtà era scomparso dalla 
vita cittadina fino dal 1954 quando per limiti di età aveva la- 
sciato l'ospedale, al quale aveva donato per quasi mezzo secolo 
gran parte di se stesso. 

Era nato 91 anni prima a Lugo da famiglia romagnola e 
aveva studiato medicina a Bologna laurendosi con onore nel 
1904. 

Nel 1916, dopo un breve servizio militare in guerra; gli 
venne conferito l'incarico del primariato della divisione, sco- 
perto per la morte del titolare, e lo conservò fino al maggio del 
1920, quando, in seguito a concorso per titoli e esami, conseguì 
la nomina a primario di ruolo, rivestita fino ai limiti di età 
(1949) e, interinalmente, fino alla nomina del successore, nel 
1954. 

I1 Ferroni si trovò così a vivere, con l'operosità sagace e con 
la proverbiale pietosa presenza a fianco del malato, nel memo- 
rabile periodo che segnò il passaggio della medicina dell'ulti- 
mo 800 a quella del 900: laborioso inserimento di una medici- 
na nuova sul robusto ceppo della sorpassata, la quale sebbene 
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meno dotta (ma non incolta) era però più ricca di esperienza 
e di valori umani. La sua esperienza professionale si identifica 
con le  vicende della medicina bresciana della prima metà del 
nostro secolo; più precisamente col quarantennio che lo vide 
capo autorevole e genio benefico della seconda divisione di chi- 
rurgia generale, gli anni stessi durante i quali 1"Ancella della 
Carità Suor Elisa Daffini fu nel nostro Ospedale l'angelo tute- 
lare. L'attività chirurgica del Ferroni si svolse in un periodo 
fausto per l'importante branca specialistica. che sorse e si 
sviluppò proprio col valido apporto degli operatori ospedalie- 
ri, alcuni dei quali, come i l  Xostro, poterono ideare metodi 
geniali e sperimentare tecniche anche originali. 

Modesto quanto attivo, rifiutò onori e cariche pubbliche per 
dedicarsi esclusivamente alla professione e alla famiglia, che gli 
fu larga di affetti e di gioie ma anche motivo di grandi affe- 
zioni. Solo dopo la quiescenza accettò e disimpegnò con zelo 
e dignità la presidenza della Croce Rossa *. 

* Xotizie estratte dalla commemorazione tenuta dal Socio effettivo dr. 
prof. Piero Bordoni il 17 dicembre 1970 nell'aula magna degli Spedali Ci- 
vili di Brescia in occasione della VI1 seduta scientifica ordinaria. 



COMMENTAR1 DELL'ATENEO DI BRESCIA 
PER L'ANNO 1970 

I N D I C E  

SOLENNE ADUNANZA 
Presentazione del Presidente Sen. Avv. Albino Donati . . 
Salvatore Comes, Lettura dantesca di Gabriele d'Annunzio . 
Relazione del Segretario sull'attività svolta nell'anno 1970 

ATTI ACCADEMICI 
Ugo k'aglia, Corone » del Settecento bresciano . . . 
Luciana Dosio, Le egloghe bresciane del Settecento . . 
Ugo Baroncelli, Un giornale democratico bresciano degli 

anni1881-82:«L'Avamposto» . . . . . . 
Albino Garzetti, I1 fascicolo « Brixia » delle « Inscriptiones 

Italiae » . . . . . . . . . . 
Alberto Albertiai, L'iscrizione di S. Cesario di Nave-Postilla 
Amedeo Pavesio, Tariffe medicinali in uso a Brescia nella 

seconda metà del sec. XVIII . . . . . . 
AZjredo GXvratam, Come fu riedificato il centro di Brescia 
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